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NOTA INTRODUTTIVA 
 

I contenuti della proposta di legge 
La proposta di legge riconosce il valore terapeutico e riabilitativo della pet therapy e la 
definisce suddividendola in terapia effettuata con l’ausilio di animali, quale intervento 
terapeutico finalizzato a migliorare le condizioni di salute di un paziente, e in attività svolta 
con l’ausilio di animali, quale progetto di tipo ludico, ricreativo ed educativo finalizzato a 
migliorare la qualità della vita del soggetto interessato. Il testo prevede l’istituzione della 
Commissione regionale tecnica per le terapie e le attività assistite dagli animali, e ne 
disciplina la composizione e le funzioni. Pone criteri per la scelta degli animali ammessi per 
lo svolgimento delle attività di pet therapy e disciplina la formazione e l’aggiornamento 
professionale degli operatori, prevedendo che le suddette attività siano svolte da gruppi di 
lavoro interdisciplinari. Disciplina infine il finanziamento di progetti di pet therapy. 

Normativa comunitaria 
Non vi è un’apposita disciplina comunitaria riguardante la pet therapy, tuttavia è 
fondamentale richiamare le disposizioni comunitarie che prevedono la tutela del benessere 
degli animali in ogni loro utilizzo: 
- la Dichiarazione Universale dei diritti dell’animale (Parigi 1978), riconosce e tutela i 
diritti degli animali, quali soggetti portatori di un interesse alla vita; 
- la Convezione europea per la protezione degli animali da compagnia del 1987, pone 
norme fondamentali per una condotta responsabile da parte dei proprietari degli animali da 
compagnia; 
- la Direttiva sulla protezione degli animali a fini scientifici, adottata dal Parlamento 
europeo e dal Consiglio dell’Unione europea nel 2010, fissa gli standard minimi sulle 
modalità di impiego e detenzione di tutti gli animali utilizzati in esperimenti negli Stati 
dell’Unione Europea, con la finalità di armonizzare le diverse legislazioni nazionali in materia.  

Normativa nazionale 
La materia delle attività e terapie assistite dagli animali non trova in Italia una disciplina 
organica. Il D.P.C.M. 28 febbraio 2003 prevede che il Governo e le Regioni adottino 
disposizioni finalizzate all’utilizzo della pet therapy per la cura di anziani e bambini su tutto il 
territorio nazionale, non offrendo tuttavia una definizione di tale attività. L’Accordo 
Stato/Regioni del 6 febbraio 2003, comprende nella definizione di animale da 
compagnia, anche quello che svolge attività utili all’uomo, come la pet therapy, precisando 
che gli animali selvatici non sono considerati da compagnia. L’articolo 7 dell’Accordo 
prevede programmi di informazione e educazione volti a favorire l’utilizzazione degli animali 
da compagnia ai fini della pet therapy, ponendo particolare attenzione alle competenze 
delle persone che si occupano dell’addestramento di tali animali. L’articolo 9 prevede, al fine 
di agevolare la diffusione dell’utilizzo delle tecniche della pet therapy, la possibilità di 
adottare iniziative intese ad agevolare il mantenimento del contatto tra persone e animale 
da compagnia.  
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Normativa regionale 
La DGR n. 1317/2007, oltre a recepire i contenuti dell’Accordo Stato/Regioni del 6 febbraio 
2003, prevede: 
- una definizione di pet therapy (articolo 1, comma 2, lett. d)); 
- la costituzione di gruppi di lavoro interdisciplinari per lo svolgimento delle attività di pet 
therapy (articolo 8, comma 1); 
- i criteri di scelta degli animali ammessi per lo svolgimento delle attività di pet therapy 
(articolo 8, comma 2). 

Normativa delle altre Regioni 
Le Regioni Piemonte e Puglia sono intervenute sulla materia con una disciplina organica, il 
cui contenuto è similare a quello della pdl 154. La legge regionale del Veneto si differenzia 
dalle altre in quanto disciplina, accanto alla pet therapy, anche la terapia del sorriso o 
gelotologia, quali trattamenti di supporto e integrazione delle cure clinico-terapeutiche. 
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NORMATIVA COMUNITARIA 
 

Dichiarazione universale dei diritti dell'animale proclamata il 15 ottobre 
1978 nelle sede dell’UNESCO a Parigi 

PREMESSA 
Considerato che ogni animale ha dei diritti;  
considerato che il disconoscimento e il disprezzo di questi diritti hanno portato e 
continuano a portare l' uomo a commettere crimini contro la natura e contro gli animali;  
considerato che il riconoscimento da parte della specie umana del diritto all'esistenza delle 
altre specie animali costituisce il fondamento della coesistenza delle specie nel mondo; 
considerato che genocidi sono perpetrati dall' uomo e altri ancora se ne minacciano; 
considerato che il rispetto degli animali da parte degli uomini è legato al rispetto degli 
uomini tra loro;  
considerato che l'educazione deve insegnare sin dall'infanzia a osservare, comprendere, 
rispettare e amare gli animali.  

SI PROCLAMA: 
 

Articolo 1 
 

1. Tutti gli animali nascono uguali davanti alla vita e hanno gli stessi diritti all'esistenza.  
 

Articolo 2 
 

1. Ogni animale ha diritto al rispetto.  
 
2. L'uomo, in quanto specie animale, non può attribuirsi il diritto di sterminare gli altri 
animali o di sfruttarli violando questo diritto. Egli ha il dovere di mettere le sue conoscenze 
al servizio degli animali.  
 
3. Ogni animale ha diritto alla considerazione, alle cure e alla protezione dell'uomo.  
 

Articolo 3 
1. Nessun animale dovrà essere sottoposto a maltrattamenti e ad atti crudeli. 
 
2. Se la soppressione di un animale è necessaria, deve essere istantanea, senza dolore, nè 
angoscia.  
 

Articolo 4 
 

1. Ogni animale che appartiene a una specie selvaggia ha il diritto di vivere libero nel suo 
ambiente naturale terrestre, aereo o acquatico e ha il diritto di riprodursi.  
 
2. Ogni privazione di libertà, anche se a fini educativi, è contraria a questo diritto.  
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Articolo 5 
 

1. Ogni animale appartenente ad una specie che vive abitualmente nell'ambiente dell' 
uomo ha diritto di vivere e di crescere secondo il ritmo e nelle condizioni di vita e di libertà 
che sono proprie della sua specie.  
 
2. Ogni modifica di questo ritmo e di queste condizioni imposta dall'uomo a fini mercantili è 
contraria a questo diritto.  
 

Articolo 6 
 
1. Ogni animale che l'uomo ha scelto per compagno ha diritto ad una durata della vita 
conforme alla sua naturale longevità.  
 
2. L'abbandono di un animale è un atto crudele e degradante.  
 

Articolo 7 
 
1. Ogni animale che lavora ha diritto a ragionevoli limitazioni di durata e intensità di lavoro, 
ad un'alimentazione adeguata e al riposo.  
 

Articolo 8 
 
1. La sperimentazione animale che implica una sofferenza fisica o psichica è incompatibile 
con i diritti dell' animale sia che si tratti di una sperimentazione medica, scientifica, 
commerciale, sia di ogni altra forma di sperimentazione.  
 
2. Le tecniche sostitutive devono essere utilizzate e sviluppate.  
 

Articolo 9 
 
1. Nel caso che l'animale sia allevato per l'alimentazione deve essere nutrito, alloggiato, 
trasportato e ucciso senza che per lui ne risulti ansietà e dolore.  
 

Articolo 10 
 
1. Nessun animale deve essere usato per il divertimento dell' uomo.  
 
2. Le esibizioni di animali e gli spettacoli che utilizzano degli animali sono incompatibili con 
la dignità dell'animale.  
 

Articolo 11 
 

1. Ogni atto che comporti l'uccisione di un animale senza necessità è un biocidio, cioè un 
delitto contro la vita.  
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Articolo 12 
 

1. Ogni atto che comporti l'uccisione di un gran numero di animali selvaggi è un genocidio, 
cioè un delitto contro la specie.  
 
2 L'inquinamento e la distruzione dell'ambiente naturale portano al genocidio.  
 

Articolo 13 
 

1. L'animale morto deve essere trattato con rispetto.  
 
2. Le scene di violenza di cui gli animali sono vittime devono essere proibite al cinema e alla 
televisione a meno che non abbiano come fine di mostrare un attentato ai diritti 
dell'animale.  
 

Articolo 14 
 

1. Le associazioni di protezione e di salvaguardia degli animali devono essere rappresentate 
a livello governativo. 
 
2. I diritti dell' animale devono essere difesi dalla legge come i diritti dell'uomo. 
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Convenzione europea per la protezione degli animali da compagnia 
Strasburgo, 13 novembre 1987 
 
Traduzione ufficiale della Cancelleria federale della Svizzera 
 
Preambolo 
Gli Stati membri del Consiglio d’Europa, firmatari della presente Convenzione, 
considerando che l’obiettivo del Consiglio d’Europa è di conseguire una maggiore coesione 
tra i suoi membri; 
riconoscendo che l’uomo ha l’obbligo morale di rispettare tutte le creature viventi, ed in 
considerazione dei particolari vincoli esistenti tra l’uomo e gli animali da compagnia; 
considerando l’importanza degli animali da compagnia a causa del contributo che essi 
forniscono alla qualità della vita e dunque il loro valore per la società; 
considerando le difficoltà causate dalla grande varietà di animali tenuti dall’uomo; 
considerando i rischi inerenti ad una sovrappopolazione animale per l’igiene, la salute e la 
sicurezza dell’uomo e degli altri animali; 
considerando che il mantenimento di esemplari di fauna selvatica come animali da 
compagnia non dovrebbe essere incoraggiato; 
consapevoli delle diverse condizioni che regolano l’acquisto, il mantenimento, l’allevamento 
di tipo commerciale o non commerciale, la cessione ed il commercio di animali da 
compagnia; 
consapevoli del fatto che gli animali da compagnia non sono sempre tenuti in condizioni 
atte a promuovere la loro salute ed il loro benessere; 
constatando che i comportamenti nei confronti degli animali da compagnia variano 
notevolmente, talvolta per mancanza di nozioni e di consapevolezza; 
considerando che una norma fondamentale comune di comportamento e di prassi che porti 
ad una condotta responsabile da parte dei proprietari degli animali da compagnia sia un 
obiettivo non solo auspicabile ma anche realistico, 
hanno convenuto quanto segue: 
 

Capitolo I 
Disposizioni generali 

 
Articolo 1  

Definizioni 
1. Per animale da compagnia si intende ogni animale tenuto, o destinato ad essere tenuto 
dall’uomo, in particolare presso il suo alloggio domestico, per suo diletto e compagnia. 
2. Per commercio di animali da compagnia si intende l’insieme di transazioni effettuate in 
maniera regolare per quantitativi rilevanti ed a fini di lucro, che comportano il trasferimento 
di proprietà di tali animali. 
3. Per allevamento e custodia di animali da compagnia a fini commerciali si intendono 
l’allevamento e la custodia praticati principalmente a fini di lucro per quantitativi rilevanti. 
4. Per rifugio per animali si intende un istituto a fini non di lucro nel quale gli animali da 
compagnia possono essere tenuti in congruo numero. Qualora la legislazione nazionale e/o 
le norme amministrative lo consentano, tale istituto può accogliere animali randagi. 
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5. Per animale randagio si intende ogni animale da compagnia senza alloggio domestico o 
che si trova all’esterno dei limiti dell’alloggio domestico del suo proprietario o custode e che 
non è sotto il controllo o la diretta sorveglianza di alcun proprietario o custode. 
6. Per autorità competente, si intende l’autorità designata dallo Stato membro. 
 

Articolo 2 
Settore di applicazione e attuazione 

1. Ciascuna Parte si impegna a prendere i necessari provvedimenti per conferire effetto alle 
disposizioni della presente Convenzione per quanto riguarda: 
a) gli animali da compagnia tenuti da una persona fisica o morale in qualsiasi alloggio 
domestico, o istituto per il commercio, l’allevamento e la custodia a fini commerciali di tali 
animali, nonché in ogni rifugio per animali; 
b) se del caso, gli animali randagi. 
2. Nessuna disposizione della presente Convenzione è intesa a pregiudicare l’attuazione di 
altri strumenti per la protezione degli animali o per la preservazione delle specie selvatiche 
in pericolo. 
3. Nessuna disposizione della presente Convenzione è intesa a pregiudicare la facoltà delle 
Parti di adottare norme più rigorose al fine di assicurare la protezione degli animali da 
compagnia o l’applicazione delle seguenti disposizioni a categorie di animali che non sono 
espressamente citate nel presente strumento. 
 

Capitolo II 
Principi per il mantenimento degli animali da compagnia 

 
Articolo 3 

Principi fondamentali per il benessere degli animali 
1. Nessuno causerà inutilmente dolori, sofferenze o angosce ad un animale da compagnia. 
2. Nessuno deve abbandonare un animale da compagnia. 

 
Articolo 4 – Mantenimento 

1. Ogni persona che tenga un animale da compagnia o che abbia accettato di occuparsene 
sarà responsabile della sua salute e del suo benessere. 
2. Ogni persona che tenga un animale da compagnia o se ne occupi, deve provvedere alla 
sua installazione e fornirgli cure ed attenzione, tenendo conto dei suoi bisogni etologici 
secondo la sua specie e la sua razza ed in particolare:  
a) rifornirlo in quantità sufficiente di cibo e di acqua di sua convenienza; 
b) procurargli adeguate possibilità di esercizio; 
c) prendere tutti i ragionevoli provvedimenti per impedire che fugga. 
3. Un animale non deve essere tenuto come animale da compagnia se: 
a) le condizioni di cui al paragrafo 2 di cui sopra non sono soddisfatte, oppure 
b) benché tali condizioni siano soddisfatte, l’animale non può adattarsi alla cattività. 
 

Articolo 5 – Riproduzione 
Qualsiasi persona la quale selezioni un animale da compagnia per riproduzione, è tenuta a 
tener conto delle caratteristiche anatomiche, fisiologiche e comportamentali che sono di 
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natura tale da mettere a repentaglio la salute ed il benessere della progenitura o 
dell’animale femmina. 
 

Articolo 6   
Limiti di età per l’acquisto 

Nessun animale da compagnia deve essere venduto ai minori di 16 anni senza il consenso 
esplicito dei genitori o di altre persone che esercitano la responsabilità parentale. 
 

Articolo 7  
Addestramento 

Nessun animale da compagnia deve essere addestrato con metodi che possono 
danneggiare la sua salute ed il suo benessere, in particolare costringendo l’animale ad 
oltrepassare le sue capacità o forza naturale, o utilizzando mezzi artificiali che causano 
ferite o dolori, sofferenze ed angosce inutili. 
 

Articolo 8  
Commercio, allevamento e custodia a fini commerciali, rifugi per animali 

1. Qualsiasi persona la quale, all’atto dell’entrata in vigore della Convenzione, pratichi il 
commercio o l’allevamento o la custodia di animali da compagnia a fini commerciali, o 
gestisca un rifugio per animali deve dichiararlo all’Autorità competente entro un termine 
adeguato che sarà stabilito da ciascuna Parte. 
Qualsiasi persona la quale intenda praticare una delle predette attività deve farne 
dichiarazione all’Autorità competente. 
2. Questa dichiarazione deve indicare: 
a) le specie di animali da compagnia in oggetto o che saranno in oggetto; 
b) la persona responsabile e le sue nozioni in materia; 
c) una descrizione dei locali ed attrezzature che sono o saranno utilizzati. 
3. Le attività di cui sopra possono essere esercitate solamente se: 
a) la persona responsabile è in possesso delle nozioni e della capacità necessarie 
all’esercizio di tale attività, avendo sia una formazione professionale, sia un’esperienza 
sufficiente per quanto riguarda gli animali da compagnia; 
b) i locali e le attrezzature utilizzate per l’attività soddisfano ai requisiti di cui all’articolo 4. 
4. L’Autorità competente stabilisce, in base alla dichiarazione effettuata in conformità con 
le disposizioni del paragrafo 1, se le condizioni di cui al paragrafo 3 sono soddisfatte o 
meno. Qualora non fossero sufficientemente soddisfatte, l’Autorità competente 
raccomanda provvedimenti e vieta l’inizio o il proseguimento dell’attività se ciò è necessario 
ai fini della protezione degli animali. 
5. L’Autorità competente deve, conformemente con la legislazione nazionale, controllare se 
le summenzionate condizioni sono soddisfatte o meno. 
 

Articolo 9  
Pubblicità, spettacoli, esposizioni, competizioni e manifestazioni analoghe 

1. Gli animali da compagnia non possono essere utilizzati per pubblicità, spettacoli, 
esposizioni, competizioni o manifestazione analoghe a meno che: 
a) l’organizzatore non abbia provveduto a creare le condizioni necessarie per un 
trattamento di tali animali che sia conforme con i requisiti dell’articolo 4 paragrafo 2 e che 
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b) la loro salute ed il loro benessere non siano messi a repentaglio. 
2. Nessuna sostanza deve essere somministrata ad un animale da compagnia, nessun 
trattamento deve essergli applicato, né alcun procedimento utilizzato per elevare o 
diminuire il livello naturale delle sue prestazioni: 
a) nel corso di competizioni; 
b) in qualsiasi altro momento, qualora ciò possa mettere a repentaglio la salute ed il 
benessere dell’animale. 
 

Articolo 10  
Interventi chirurgici 

1. Gli interventi chirurgici destinati a modificare l’aspetto di un animale da compagnia, o 
finalizzati ad altri scopi non curativi debbono essere vietati, in particolare:  
a) il taglio della coda; 
b) il taglio delle orecchie; 
c) la recisione delle corde vocali; 
d) l’esportazione delle unghie e dei denti. 
2. Saranno autorizzate eccezioni a tale divieto solamente: 
a) se un veterinario considera un intervento non curativo necessario sia per ragioni di 
medicina veterinaria, sia nell’interesse di un determinato animale; 
b) per impedire la riproduzione. 
3. a) gli interventi nel corso dei quali l’animale proverà o sarà suscettibile di provare forti 
dolori debbono essere effettuati solamente in anestesia e da un veterinario o sotto il suo 
controllo; 
b) gli interventi che non richiedono anestesia possono essere praticati da una persona 
competente in conformità con la legislazione nazionale. 
 

Articolo 11  
Uccisione 

1. Solo un veterinario o altra persona competente deve procedere all’uccisione di un 
animale da compagnia, tranne che in casi di urgenza per porre fine alle sofferenze di un 
animale e qualora non si possa ottenere rapidamente l’assistenza di un veterinario o di altra 
persona competente, o in ogni altro caso di emergenza configurato dalla legislazione 
nazionale. Ogni uccisione deve essere effettuata con il minimo di sofferenze fisiche e morali 
in considerazione delle circostanze. Il metodo prescelto, tranne che in casi di urgenza, deve: 
a) sia indurre una perdita di coscienza immediata e successivamente la morte; 
b) sia iniziare con la somministrazione di un’anestesia generale profonda seguita da un 
procedimento che arrechi la morte in maniera certa. 
La persona responsabile dell’uccisione deve accertarsi della morte dell’animale prima di 
eliminarne la spoglia. 
2. Debbono essere vietati i seguenti metodi sacrificali: 
a) l’annegamento ed altri sistemi di asfissia, se non producono gli effetti di cui al paragrafo 
1, comma b; 
b) l’utilizzazione di qualsiasi veleno o droga di cui non sia possibile controllare il dosaggio e 
l’applicazione in modo da ottenere gli effetti di cui al paragrafo 1; 
c) l’elettrocuzione a meno che non sia preceduta da un’immediata perdita di coscienza. 
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Capitolo III  
Misure complementari per gli animali randagi 

 
Articolo 12  

Riduzione del numero di animali randagi 
Quando una Parte ritiene che il numero di animali randagi rappresenta un problema per 
detta Parte, essa deve adottare le misure legislative e/o amministrative necessarie a ridurre 
tale numero con metodi che non causino dolori, sofferenze o angosce che potrebbero 
essere evitate. 
a) Tali misure debbono comportare che: 
i) se questi animali debbono essere catturati, ciò sia fatto con il minimo di sofferenze fisiche 
e morali tenendo conto della natura dell’animale; 
ii) nel caso che gli animali catturati siano tenuti o uccisi, ciò sia fatto in conformità con i 
principi stabiliti dalla presente Convenzione. 
b) Le Parti si impegnano a prendere in considerazione: 
i) l’identificazione permanente di cani e gatti con mezzi adeguati che causino solo dolori, 
sofferenze o angosce di poco conto o passeggere, come il tatuaggio abbinato alla 
registrazione del numero e dei nominativi ed indirizzi dei proprietari; 
ii) di ridurre la riproduzione non pianificata dei cani e dei gatti col promuovere la loro 
sterilizzazione; 
iii) di incoraggiare le persone che rinvengono un cane o un gatto randagio, a segnalarlo 
all’Autorità competente. 
 

Articolo 13 
Eccezioni per quanto concerne la cattura, il mantenimento e l’uccisione 

Le eccezioni ai principi stabiliti nella presente Convenzione relative alla cattura, al 
mantenimento ed all’uccisione degli animali randagi saranno accolte solo se sono inevitabili 
nell’ambito dei programmi governativi di controllo delle malattie. 
 

Capitolo IV  
Informazione ed istruzione 

 
Articolo 14  

Programmi di informazione e di istruzione 
Le Parti si impegnano a promuovere lo sviluppo di programmi d’informazione e di istruzione 
al fine di incoraggiare tra le organizzazioni e gli individui interessati al mantenimento, 
all’allevamento, all’addestramento, al commercio ed alla custodia di animali da compagnia, 
la consapevolezza e la conoscenza delle disposizioni e dei principi della presente 
Convenzione. In tali programmi, dovrà in particolar modo essere richiamata l’attenzione sui 
seguenti punti: 
a) l’addestramento di animali da compagnia a fini commerciali o di competizione, da 
effettuarsi da parte di persone con nozioni e competenze specifiche; 
b) la necessità di scoraggiare: 
i) il dono di animali da compagnia ai minori di 16 anni senza l’espresso consenso dei loro 
genitori o di altre persone che esercitano la responsabilità parentale; 
ii) il dono di animali da compagnia come premio, ricompensa, o omaggio; 
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iii) la procreazione non pianificata di animali da compagnia; 
c) le eventuali conseguenze negative per la salute ed il benessere degli animali selvatici, del 
loro acquisto o inserimento come animali da compagnia; 
d) i rischi derivanti dall’acquisto irresponsabile di animali da compagnia che porta ad un 
aumento del numero degli animali non voluti ed abbandonati. 
 

Capitolo V  
Consultazioni multilaterali 

 
Articolo 15  

Consultazioni multilaterali 
1. Le Parti procedono, entro un termine di cinque anni dall’entrata in vigore della 
Convenzione e successivamente ogni cinque anni, ed in ogni caso tutte le volte che una 
maggioranza dei rappresentanti delle Parti ne faccia richiesta, a consultazioni multilaterali 
in seno al Consiglio d’Europa al fine di esaminare l’attuazione della Convenzione nonché 
l’opportunità di una revisione o estensione di alcune sue disposizioni. Tali consultazioni si 
svolgeranno nel corso di riunioni convocate dal Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 
2. Ogni Parte ha diritto a nominare un rappresentante che partecipi a tali consultazioni. 
Ogni Stato membro del Consiglio d’Europa che non è Parte alla Convenzione ha diritto a 
farsi rappresentare a tali consultazioni da un osservatore. 
3. Dopo ogni consultazione, le Parti sottopongono al Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa un rapporto sulla consultazione ed il funzionamento della Convenzione, 
includendovi, se lo ritengono necessario, proposte intese a recare emendamento agli 
articoli da 15 a 23 della Convenzione. 
4. Fatte salve le disposizioni della presente Convenzione, le Parti stabiliscono il regolamento 
interno delle consultazioni. 
 

Capitolo VI  
Emendamenti 

 
Articolo 16  

Emendamenti 
1. Ogni emendamento agli articoli da 1 a 14, proposto da una Parte o dal Comitato di 
Ministri, sarà comunicato al Segretario Generale del Consiglio d’Europa che provvederà a 
trasmetterlo agli Stati membri del Consiglio d’Europa, ad ogni Parte, e ad ogni Stato 
invitato ad aderire alla Convenzione in conformità con le disposizioni dell’articolo 19. 
2. Ogni emendamento proposto in conformità con le disposizioni del paragrafo precedente, 
è esaminato, almeno due mesi dopo la data della sua comunicazione da parte del 
Segretario Generale, nel corso di una consultazione multilaterale nella quale 
l’emendamento può essere approvato da una maggioranza di due terzi delle Parti. Il testo 
approvato è comunicato alle Parti. 
3. Ogni emendamento entra in vigore alla scadenza di un periodo di dodici mesi dopo la sua 
approvazione in occasione di una consultazione multilaterale, a meno che una delle Parti 
non abbia notificato obiezioni. 
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Capitolo VII  
Disposizioni finali 

 
Articolo 17 

Firma, ratifica, accettazione, approvazione 
La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d’Europa. Essa 
sarà sottoposta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, di 
accettazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa. 
 

Articolo 18 
Entrata in vigore 

1. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo alla 
scadenza di un periodo di sei mesi dopo la data in cui quattro Stati membri del Consiglio 
d’Europa abbiano espresso il loro consenso ad essere vincolati dalla Convenzione, in 
conformità con il disposto dell’articolo 17. 
2. La Convenzione entrerà in vigore, per ogni Stato membro che esprima successivamente il 
suo consenso ad essere vincolato dalla Convenzione il primo giorno del mese successivo 
alla scadenza di un periodo di sei mesi dopo la data del deposito dello strumento di ratifica, 
di accettazione o di approvazione. 
 

Articolo 19  
Adesione di Stati non membri 

1. Dopo l’entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa potrà invitare ogni Stato non membro del Consiglio d’Europa ad aderire alla 
presente Convenzione, mediante decisione presa a maggioranza secondo l’articolo 20 
lettera d) dello Statuto del Consiglio d’Europa ed all’unanimità dai rappresentanti degli 
Stati contraenti abilitati a partecipare al Comitato dei Ministri. 
2. La Convenzione entrerà in vigore, per ogni Stato membro, il primo giorno del mese 
successivo alla scadenza di un periodo di sei mesi dopo la data del deposito dello 
strumento d’adesione presso il Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 
 

Articolo 20  
Clausola territoriale 

1. Ogni Stato può, all’atto della firma o del deposito del proprio strumento di ratifica, di 
accettazione, di approvazione o di adesione, indicare il territorio o i territori ai quali si 
applicherà la presente Convenzione. 
2. Ogni Parte può in qualsiasi momento successivo, tramite dichiarazione rivolta al 
Segretario Generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione della presente 
Convenzione ad ogni altro territorio indicato nella dichiarazione. La Convenzione entrerà in 
vigore nei confronti di detto territorio il primo giorno del mese successivo alla scadenza di 
un periodo di sei mesi dopo la data di ricezione della dichiarazione da parte del Segretario 
Generale. 
3. Ogni dichiarazione fatta ai sensi dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata, per 
quanto concerne ogni territorio indicato nella predetta dichiarazione, mediante notifica 
inviata al Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese successivo alla 
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scadenza di un periodo di sei mesi dopo la data di ricezione della notifica da parte del 
Segretario Generale. 
 

Articolo 21  
Riserve 

1. Ogni Stato può, all’atto della firma o del deposito del proprio strumento di ratifica, di 
accettazione, di approvazione o di adesione, dichiarare di avvalersi di una o più riserve 
riguardo all’articolo 6 ed al comma a del paragrafo 1 dell’articolo 10. Nessun’altra riserva 
può essere fatta. 
2. Ogni Parte che abbia formulato una riserva ai sensi del paragrafo precedente può ritirarla 
interamente o in parte inviando una notifica al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. Il 
ritiro avrà effetto alla data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale. 
3. La Parte che ha formulato una riserva nei riguardi di una disposizione della presente 
Convenzione non può richiedere l’applicazione di tale disposizione ad un’altra Parte; 
tuttavia essa può, se la riserva è parziale o condizionale, domandare l’applicazione di tale 
disposizione nella misura in cui essa stessa l’ha accettata. 
 

Articolo 22  
Denuncia 

1. Ogni Parte può, in ogni tempo, denunciare la presente Convenzione inviando una notifica 
al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 
2. La denuncia avrà effetto il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo 
di sei mesi dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale. 
 

Articolo 23 
Notifiche 

Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio e 
ad ogni Stato che abbia aderito alla presente Convenzione o sia stato invitato a farlo: 
a) ogni firma; 
b) il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione; 
c) ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione conformemente con gli articoli 
18, 19, 20 della stessa Convenzione; 
d) ogni altro atto, notifica o comunicazione relativa alla presente Convenzione. 
In fede di che i sottoscritti, a tal fine debitamente autorizzati, hanno firmato la presente 
Convenzione. 
Fatto a Strasburgo il 13 novembre 1987 in francese ed in inglese, i due testi facenti 
ugualmente fede, in un unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio 
d’Europa. Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa ne trasmetterà copia certificata 
conforme a ciascuno degli Stati membri del Consiglio d’Europa e ad ogni Stato invitato ad 
aderire alla presente Convenzione. 
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Trattato Int. 25-3-1957 Trattato sul funzionamento dell'Unione europea 
[Testo consolidato con le modifiche apportate dal Trattato di Lisbona 13 
dicembre 2007] Estratto art. 13. 
 
Pubblicato nella G.U.U.E. 9 maggio 2008, n. C 115.  
 

Articolo 13 [Testo post Trattato di Lisbona] 
Nella formulazione e nell'attuazione delle politiche dell'Unione nei settori dell'agricoltura, 
della pesca, dei trasporti, del mercato interno, della ricerca e sviluppo tecnologico e dello 
spazio, l'Unione e gli Stati membri tengono pienamente conto delle esigenze in materia di 
benessere degli animali in quanto esseri senzienti, rispettando nel contempo le disposizioni 
legislative o amministrative e le consuetudini degli Stati membri per quanto riguarda, in 
particolare, i riti religiosi, le tradizioni culturali e il patrimonio regionale. 
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Dir. 22-9-2010 n. 2010/63/UE Direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici (Testo 
rilevante ai fini del SEE). 
 
Pubblicata nella G.U.U.E. 20 ottobre 2010, n. L 276.  
 
La presente direttiva è entrata in vigore il 9 novembre 2010. 
 

CAPO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Articolo 1   

Oggetto e ambito di applicazione 
 
1.  La presente direttiva stabilisce misure relative alla protezione degli animali utilizzati a fini 
scientifici o educativi. 
A tal fine, essa fissa le norme relative ai seguenti aspetti: 
 
a)  la sostituzione e la riduzione dell'uso di animali nelle procedure e il perfezionamento 
dell'allevamento, della sistemazione, della cura e dell'uso degli animali nelle procedure;  
b)  l'origine, l'allevamento, la marcatura, la cura e la sistemazione e la soppressione degli 
animali;  
c)  le attività degli allevatori, dei fornitori e degli utilizzatori;  
d)  la valutazione e l'autorizzazione dei progetti che prevedono l'uso degli animali nelle 
procedure. 
 
2.  La presente direttiva si applica quando gli animali sono utilizzati o sono destinati a 
essere utilizzati nelle procedure, o quando sono allevati appositamente affinché i loro 
organi o tessuti possano essere usati a fini scientifici. 
La presente direttiva si applica finché gli animali di cui al primo comma siano stati 
soppressi, reinseriti o reintrodotti in un habitat o in un sistema di allevamento adeguati. 
L'eliminazione del dolore, della sofferenza, dell'angoscia o del danno prolungato, grazie alla 
corretta applicazione di un anestetico, di un analgesico o di altri metodi, non esclude 
dall'ambito della presente direttiva l'uso degli animali nelle procedure. 
 
3.  La presente direttiva si applica ai seguenti animali: 
 
a)  animali vertebrati vivi non umani, tra cui: 
i)  forme larvali capaci di alimentarsi autonomamente; e 
ii)  forme fetali di mammiferi a partire dall'ultimo terzo del loro normale sviluppo;  
b)  cefalopodi vivi. 
 
4.  La presente direttiva si applica agli animali utilizzati nelle procedure che si trovano in una 
fase di sviluppo precedente a quella di cui al paragrafo 3, lettera a), se l'animale viene fatto 
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vivere oltre detta fase di sviluppo ed è probabile che, a seguito delle procedure effettuate, 
provi dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato dopo aver raggiunto tale fase. 
 
5.  La presente direttiva non si applica: 
a)  alle pratiche utilizzate in aziende agricole a scopi non sperimentali;  
b)  alle pratiche veterinarie effettuate in cliniche a scopi non sperimentali;  
c)  alle sperimentazioni cliniche veterinarie necessarie per autorizzare l'immissione in 
commercio di un medicinale veterinario;  
d)  alle pratiche utilizzate ai fini riconosciuti di allevamento;  
e)  alle pratiche utilizzate principalmente per l'identificazione di un animale;  
f)  alle pratiche non suscettibili di causare un dolore, una sofferenza, un'angoscia o un 
danno prolungato equivalente o superiore a quello provocato dall'inserimento di un ago 
conformemente alle buone prassi veterinarie. 
 
6.  La presente direttiva si applica fatta salva la direttiva 76/768/CEE del Consiglio, del 27 
luglio 1976, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai 
prodotti cosmetici (4). 
  
(4)  GU L 262 del 27.9.1976, pag. 169. Direttiva oggetto di rifusione ad opera del regolamento (CE) n. 
1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sui prodotti cosmetici 
(GU L 342 del 22.12.2009, pag. 59), che si applica dall'11 luglio 2013. 
 

Articolo 2   
Misure nazionali più rigorose 

 
1.  Nel rispetto delle disposizioni generali del TFUE, gli Stati membri possono mantenere 
disposizioni vigenti al 9 novembre 2010, intese ad assicurare una protezione più estesa 
degli animali che rientrano nell'ambito di applicazione della presente direttiva rispetto a 
quella prevista nella presente direttiva. 
Prima del 1° gennaio 2013, gli Stati membri informano la Commissione di tali disposizioni 
nazionali. La Commissione le porta all'attenzione degli altri Stati membri. 
 
2.  Quando agisce conformemente al paragrafo 1, uno Stato membro non vieta o ostacola 
la fornitura o l'uso di animali allevati o tenuti in un altro Stato membro in conformità della 
presente direttiva, né vieta o ostacola l'immissione sul mercato di prodotti derivanti dall'uso 
di tali animali in conformità della presente direttiva. 
 

Articolo 3   
Definizioni 

 
Ai sensi della presente direttiva si intende per: 
1)  «procedura», qualsiasi uso, invasivo o non invasivo, di un animale a fini sperimentali o ad 
altri fini scientifici dal risultato noto o ignoto, o a fini educativi, che possa causare 
all'animale un livello di dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato equivalente o 
superiore a quello provocato dall'inserimento di un ago conformemente alle buone prassi 
veterinarie. 
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Ciò include qualsiasi azione che intenda o possa determinare la nascita o la schiusa di un 
animale o la creazione e il mantenimento di una linea di animali geneticamente modificata 
in queste condizioni, ma esclude la soppressione di animali con il solo intento di impiegarne 
gli organi o i tessuti;  
2)  «progetto», un programma di lavoro con un preciso obiettivo scientifico che prevede il 
ricorso a una o più procedure;  
3)  «stabilimento», qualsiasi impianto, edificio, gruppo di edifici o altri locali; esso può 
comprendere anche un luogo non completamente chiuso o coperto e strutture mobili;  
4)  «allevatore», qualsiasi persona fisica o giuridica che alleva gli animali di cui all'allegato I 
per utilizzarli nelle procedure o per impiegare i loro organi o tessuti a fini scientifici, o che 
alleva altri animali principalmente per tali fini, con o senza scopo di lucro;  
5)  «fornitore», qualsiasi persona fisica o giuridica, diversa dall'allevatore, che fornisce 
animali per utilizzarli nelle procedure o per impiegare i loro organi o tessuti a fini scientifici, 
con o senza scopo di lucro;  
6)  «utilizzatore», qualsiasi persona fisica o giuridica che utilizza gli animali nelle procedure, 
con o senza scopo di lucro;  
7)  «autorità competente», una o più autorità o organismi designati da uno Stato membro 
per adempiere agli obblighi risultanti dalla presente direttiva. 
 

Articolo 4   
Principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che, ove possibile, un metodo o una strategia di 
sperimentazione scientificamente soddisfacente che non comporti l'uso di animali vivi 
possa essere utilizzato in sostituzione di una procedura. 
 
2.  Gli Stati membri assicurano che il numero di animali utilizzati nei progetti sia ridotto al 
minimo senza compromettere gli obiettivi del progetto. 
 
3.  Gli Stati membri assicurano il perfezionamento dell'allevamento, della sistemazione e 
della cura, e dei metodi usati nelle procedure, eliminando o riducendo al minimo ogni 
eventuale dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato per gli animali. 
 
4.  Il presente articolo è attuato, nel quadro della scelta dei metodi, in conformità 
dell'articolo 13. 
 

Articolo 5   
Finalità delle procedure 

 
Le procedure possono essere eseguite unicamente per i seguenti fini: 
a)  la ricerca di base;  
b)  la ricerca applicata o traslazionale che persegue uno dei seguenti scopi: 
i)  la profilassi, la prevenzione, la diagnosi o la cura delle malattie, del cattivo stato di salute 
o di altre anomalie, o dei loro effetti sugli esseri umani, sugli animali o sulle piante;  
ii)  la valutazione, la rilevazione, il controllo o le modificazioni delle condizioni fisiologiche 
negli esseri umani, negli animali o nelle piante; oppure 
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iii)  il benessere degli animali ed il miglioramento delle condizioni di produzione per gli 
animali allevati a fini agronomici;  
c)  per realizzare uno degli scopi di cui alla lettera b) nell'ambito dello sviluppo, della 
produzione o delle prove di qualità, di efficacia e di innocuità dei farmaci, dei prodotti 
alimentari, dei mangimi e di altre sostanze o prodotti;  
d)  la protezione dell'ambiente naturale, nell'interesse della salute o del benessere degli 
esseri umani o degli animali;  
e)  la ricerca finalizzata alla conservazione delle specie;  
f)  l'insegnamento superiore o la formazione ai fini dell'acquisizione, del mantenimento o del 
miglioramento di competenze professionali;  
g)  le indagini medico-legali. 
 

Articolo 6   
Metodi di soppressione 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che gli animali siano soppressi provocando il minimo di 
dolore, sofferenza e angoscia possibile. 
 
2.  Gli Stati membri assicurano che gli animali siano soppressi negli stabilimenti di un 
allevatore, fornitore o utilizzatore, da personale competente. 
Tuttavia, in caso di ricerche sul campo l'animale può essere soppresso da personale 
competente al di fuori dello stabilimento. 
 
3.  Con riferimento agli animali di cui all'allegato IV, si applica il metodo di soppressione 
adeguato descritto nello stesso allegato. 
 
4.  Le autorità competenti possono concedere deroghe al requisito di cui al paragrafo 3: 
a)  per consentire l'uso di un altro metodo a condizione che in base a prove scientifiche il 
metodo sia considerato almeno altrettanto umano; o 
b)  se è scientificamente provato che è impossibile raggiungere lo scopo della procedura 
ricorrendo a un metodo di soppressione descritto nell'allegato IV. 
 
5.  I paragrafi 2 e 3 non si applicano qualora un animale debba essere soppresso in 
situazioni di emergenza per motivi riconducibili al benessere degli animali, alla salute 
pubblica, alla sicurezza pubblica, alla salute animale o all'ambiente. 
 

CAPO II 
 

DISPOSIZIONI SULL'USO DI TALUNI ANIMALI NELLE PROCEDURE 
 

Articolo 7   
Specie minacciate di estinzione 

 
1.  Gli esemplari delle specie minacciate di estinzione elencate nell'allegato A del 
regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, relativo alla protezione di 
specie della flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del loro commercio , che non 
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rientrano nell'ambito di applicazione dell'articolo 7, paragrafo 1, di detto regolamento, non 
sono utilizzate nelle procedure, ad eccezione delle procedure che rispondono alle seguenti 
condizioni: 
a)  la procedura persegue uno degli scopi di cui all'articolo 5, lettera b), punto i), lettera c) o 
all'articolo 5, lettera b), punto i), lettera e), della presente direttiva; e 
b)  è scientificamente provato che è impossibile raggiungere lo scopo della procedura 
utilizzando specie diverse da quelle elencate in detto allegato. 
 
2.  Il paragrafo 1 non si applica alle specie di primati non umani. 
 

Articolo 8   
Primati non umani 

 
1.  Fatto salvo il paragrafo 2, gli esemplari di primati non umani non sono usati nelle 
procedure, ad eccezione delle procedure che soddisfano le seguenti condizioni: 
a)  la procedura persegue uno degli scopi di cui: 
i)  all'articolo 5, lettera b), punto i), o all'articolo 5, lettera c) della presente direttiva ed è 
condotta allo scopo di evitare, prevenire, diagnosticare o curare affezioni umane debilitanti 
o potenzialmente letali; ovvero 
ii)  all'articolo 5, lettere a) o e);  
e 
b)  è scientificamente provato che è impossibile raggiungere lo scopo della procedura 
utilizzando specie diverse dai primati non umani. 
 
Ai fini della presente direttiva per «affezione debilitante» si intende la riduzione delle 
normali funzioni fisiche o psichiche di una persona. 
 
2.  Gli esemplari di primati non umani elencati nell'allegato A del regolamento (CE) n. 
338/97, che non rientrano nell'ambito di applicazione dell'articolo 7, paragrafo 1, di detto 
regolamento, non sono usati nelle procedure, ad eccezione delle procedure che soddisfano 
le seguenti condizioni: 
 
a)  la procedura persegue uno degli scopi di cui 
i)  all'articolo 5, lettera b), punto i) o all'articolo 5, lettera c), della presente direttiva ed è 
condotta allo scopo di evitare, prevenire, diagnosticare o curare affezioni umane debilitanti 
o potenzialmente letali; ovvero 
ii)  all'articolo 5, lettera e);  
e 
b)  è scientificamente provato che è impossibile raggiungere lo scopo della procedura 
utilizzando specie diverse dai primati non umani e utilizzando specie non elencate in tale 
allegato. 
 
3.  In deroga ai paragrafi 1 e 2, le scimmie antropomorfe non sono utilizzate nelle procedure, 
fatta salva la clausola di salvaguardia di cui all'articolo 55, paragrafo 2. 
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Articolo 9   
Animali prelevati allo stato selvatico 

 
1.  Gli animali prelevati allo stato selvatico non possono essere usati nelle procedure. 
 
2.  Le autorità competenti possono concedere deroghe al paragrafo 1 se scientificamente 
provato che è impossibile raggiungere lo scopo desiderato utilizzando un animale allevato 
per essere utilizzato nelle procedure. 
 
3.  La cattura di animali allo stato selvatico è effettuata esclusivamente da una persona 
competente con metodi che non causino inutilmente dolore, sofferenza, angoscia o danno 
prolungato agli animali. 
Qualsiasi animale venga ritrovato ferito o in salute precaria o lo diventi dopo la cattura è 
esaminato da un veterinario o altra persona competente, e sono adottate misure per 
limitare il più possibile la sofferenza dell'animale. Le autorità competenti possono 
concedere deroghe dall'obbligo di intervenire per limitare la sofferenza dell'animale se ciò è 
giustificato da considerazioni scientifiche. 
 

Articolo 10   
Animali allevati per essere utilizzati nelle procedure 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che gli animali appartenenti alle specie di cui all'elenco 
dell'allegato I possano essere utilizzati unicamente nelle procedure per le quali sono stati 
allevati. 
Tuttavia, a partire dalle date di cui all'allegato II, gli Stati membri assicurano che i primati 
non umani elencati nello stesso allegato possano essere utilizzati nelle procedure solo se 
discendono da primati non umani allevati in cattività o provengono da colonie 
autosufficienti. 
Ai fini del presente articolo, per «colonia autosufficiente» si intende una colonia nella quale 
gli animali sono allevati soltanto all'interno della colonia o provengono da altre colonie, ma 
non sono prelevati allo stato selvatico, e nella quale gli animali sono tenuti in modo tale da 
assicurare che siano abituati alla presenza umana. 
La Commissione, in consultazione con gli Stati membri e le parti interessate, effettua uno 
studio di fattibilità, che include una valutazione della salute e del benessere degli animali, 
del requisito di cui al secondo comma. Lo studio è pubblicato entro il 10 novembre 2017 ed 
è corredato, se del caso, di proposte di modifica dell'allegato II. 
 
2.  La Commissione verifica l'uso di primati non umani provenienti da colonie autosufficienti 
e, in consultazione con gli Stati membri e le parti interessate, effettua uno studio per 
esaminare la fattibilità dell'impiego di soli animali provenienti da colonie autosufficienti. 
Lo studio è pubblicato entro il 10 novembre 2022. 
 
3.  Le autorità competenti possono concedere deroghe al paragrafo 1 sulla base di 
giustificazioni scientifiche. 
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Articolo 11   
Animali randagi e selvatici delle specie domestiche 

 
1.  Gli animali randagi e selvatici delle specie domestiche non sono utilizzati nelle procedure. 
 
2.  Le autorità competenti possono concedere deroghe al paragrafo 1 soltanto alle 
condizioni seguenti: 
a)  è essenziale disporre di studi riguardanti la salute e il benessere di tali animali o gravi 
minacce per l'ambiente o la salute umana o animale; e 
b)  è scientificamente provato che è impossibile raggiungere lo scopo della procedura se 
non utilizzando un animale selvatico o randagio. 
 

CAPO III 
 

PROCEDURE 
 

Articolo 12   
Procedure 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che le procedure siano effettuate negli stabilimenti degli 
utilizzatori. 
L'autorità competente può concedere una deroga al primo comma sulla base di 
giustificazioni scientifiche. 
 
2.  Le procedure possono essere effettuate unicamente nell'ambito di un progetto. 
 

Articolo 13   
Scelta dei metodi 

 
1.  Fatto salvo il divieto di taluni metodi ai sensi della legislazione nazionale, gli Stati membri 
assicurano che una procedura non sia eseguita qualora la legislazione dell'Unione riconosca 
altri metodi o strategie di sperimentazione per ottenere il risultato ricercato che non 
prevedano l'impiego di animali vivi. 
 
2.  Nella scelta della procedura, sono selezionate quelle che rispondono in maggior misura 
ai seguenti requisiti: 
a)  usano il minor numero possibile di animali;  
b)  prevedono l'utilizzo di animali con la minore capacità di provare dolore, angoscia 
sofferenza o danno prolungato;  
c)  causano il meno possibile di dolore, 
sofferenza, angoscia o danno prolungato e offrono le maggiori probabilità di risultati 
soddisfacenti. 
 
3.  Per quanto possibile occorre evitare la morte come punto finale di una procedura, 
preferendo punti finali più precoci e più umanitari. Laddove la morte come punto finale è 
inevitabile, la procedura è concepita in modo tale da: 
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a)  comportare la morte del minor numero possibile di animali; e 
b)  ridurre al minimo possibile la durata e l'intensità della sofferenza dell'animale, 
garantendo per quanto possibile una morte senza dolore. 
 

Articolo 14   
Anestesia 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che, salvo non sia opportuno, le procedure siano effettuate 
sotto anestesia totale o locale, e che siano impiegati analgesici o un altro metodo 
appropriato per ridurre al minimo dolore sofferenza e angoscia. 
Le procedure che comportano gravi lesioni che possono causare intenso dolore non sono 
effettuate senza anestesia. 
 
2.  Allorché si decide sull'opportunità di ricorrere all'anestesia si tiene conto dei seguenti 
fattori: 
a)  se si ritiene che l'anestesia sia più traumatica per l'animale della procedura stessa; e 
b)  se l'anestesia è incompatibile con lo scopo della procedura. 
 
3.  Gli Stati membri assicurano che agli animali non sia somministrata alcuna sostanza che 
elimini o riduca la loro capacità di mostrare dolore senza una dose adeguata di anestetici o 
di analgesici. 
In questi casi è fornita una giustificazione scientifica insieme a informazioni dettagliate sul 
regime anestetico o analgesico. 
 
4.  Un animale che, una volta passato l'effetto dell'anestesia, manifesti sofferenza riceve un 
trattamento analgesico preventivo e postoperatorio o è trattato con altri metodi 
antidolorifici adeguati sempre che ciò sia compatibile con la finalità della procedura. 
 
5.  Non appena raggiunto lo scopo della procedura sono intraprese azioni appropriate allo 
scopo di ridurre al minimo la sofferenza dell'animale. 
 

Articolo 15   
Classificazione della gravità delle procedure 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che tutte le procedure siano classificate, caso per caso, 
come «non risveglio», «lievi», «moderate» o «gravi», secondo i criteri di assegnazione di cui 
all'allegato VIII. 
2.  Fatta salva la clausola di salvaguardia di cui all'articolo 55, paragrafo 3, gli Stati membri 
assicurano che una procedura non sia effettuata qualora causi dolore, sofferenza o 
angoscia intensi che potrebbero protrarsi e non possano essere alleviati. 
 

Articolo 16  
Riutilizzo 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che, anche quando sia possibile utilizzare un diverso animale 
al quale non sia stata applicata alcuna procedura, un animale che sia già stato usato in una 
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o più procedure possa essere riutilizzato in nuove procedure solo se sono soddisfatte le 
seguenti condizioni: 
a)  l'effettiva gravità delle procedure precedenti era «lieve» o «moderata»;  
b)  è dimostrato che è stato pienamente ripristinato il benessere e lo stato di salute 
generale dell'animale;  
c)  la procedura successiva è classificata come «lieve», «moderata» o «non risveglio»; e 
d)  è conforme al parere del veterinario tenendo conto delle esperienze dell'animale nel 
corso di tutta la sua vita. 
 
2.  In casi eccezionali, in deroga al paragrafo 1, lettera a), e dopo aver sottoposto l'animale 
ad una visita veterinaria, l'autorità competente può consentire che un animale venga 
riutilizzato purché questo non sia stato impiegato più di una volta in una procedura che 
comporta intenso dolore, angoscia o sofferenza equivalente. 
 

Articolo 17  
Fine della procedura 

 
1.  Si ritiene che una procedura termini quando non devono essere fatte ulteriori 
osservazioni per detta procedura o, con riferimento alle nuove linee di animali 
geneticamente modificate, quando non è più riscontrato o previsto per la discendenza un 
livello di dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato equivalente o superiore a quello 
provocato dall'inserimento di un ago. 
 
2.  Alla fine di una procedura il veterinario o altra persona competente decide se l'animale 
debba essere tenuto in vita. Un animale è soppresso quando è probabile che esso rimanga 
in condizioni di dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato di intensità moderata o 
intensa. 
 
3.  Qualora un animale debba essere mantenuto in vita, esso riceve la cura e la sistemazione 
adeguate alle sue condizioni di salute. 
 

Articolo 18  
Condivisione di organi e tessuti 

 
Gli Stati membri facilitano, se del caso, la definizione di programmi per la condivisione di 
organi e tessuti di animali soppressi. 
 

Articolo 19  
Liberazione e reinserimento degli animali 

 
Gli Stati membri possono consentire che gli animali utilizzati o destinati a essere utilizzati 
nelle procedure siano reinseriti o reintrodotti in un habitat adeguato o in un sistema di 
allevamento appropriato alla loro specie, a condizione che: 
a)  lo stato di salute dell'animale lo permetta;  
b)  non vi sia pericolo per la sanità pubblica, la salute animale o l'ambiente; e 
c)  siano state adottate le misure del caso per la salvaguardia del benessere dell'animale. 
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CAPO IV 
 

AUTORIZZAZIONE 
 

SEZIONE 1 
 

REQUISITI PER GLI ALLEVATORI, I FORNITORI E GLI UTILIZZATORI 
 

Articolo 20   
Autorizzazione degli allevatori, dei fornitori e degli utilizzatori 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che tutti gli allevatori, fornitori ed utilizzatori siano 
autorizzati e registrati presso l'autorità competente. Tale autorizzazione può essere 
concessa per un periodo limitato. 
L'autorizzazione è concessa solo se l'allevatore, il fornitore o l'utilizzatore ed i rispettivi 
stabilimenti sono conformi ai requisiti della presente direttiva. 
 
2.  L'autorizzazione indica esplicitamente la persona responsabile di far rispettare le 
disposizioni della presente direttiva e la persona o le persone di cui all'articolo 24, paragrafo 
1, e all'articolo 25. 
 
3.  Il rinnovo dell'autorizzazione è necessario ogni qualvolta viene apportata una modifica 
significativa alla struttura o alla funzione dello stabilimento di un allevatore, fornitore o 
utilizzatore che potrebbe incidere negativamente sul benessere degli animali. 
 
4.  Gli Stati membri assicurano che l'autorità competente sia informata di qualsiasi 
cambiamento riguardo alla persona o alle persone di cui al paragrafo 2. 
 

Articolo 21   
Sospensione e revoca dell'autorizzazione 

 
1.  Qualora un allevatore, fornitore o utilizzatore non soddisfi più i requisiti previsti dalla 
presente direttiva, l'autorità competente adotta le misure correttive adeguate, richiede che 
tali misure siano adottate, ovvero sospende o revoca l'autorizzazione. 
 
2.  Gli Stati membri assicurano che l'eventuale revoca o sospensione dell'autorizzazione non 
abbia conseguenze negative sul benessere degli animali alloggiati nello stabilimento. 
 

Articolo 22   
Requisiti per impianti e attrezzature 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che tutti gli stabilimenti di un allevatore, fornitore o 
utilizzatore dispongano di impianti e attrezzature adeguati alle specie animali ospitate e 
allo svolgimento delle procedure laddove siano condotte. 
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2.  La concezione, la costruzione e le modalità di funzionamento degli impianti e delle 
attrezzature di cui al paragrafo 1 assicurano l'applicazione più efficace possibile delle 
procedure e mirano a ottenere risultati affidabili usando il minor numero possibile di 
animali e infliggendo il minimo di dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato. 
 
3.  Ai fini dell'attuazione dei paragrafi 1 e 2, gli Stati membri assicurano che siano 
soddisfatti i requisiti pertinenti di cui all'allegato III. 
 

Articolo 23   
Competenza del personale 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che ciascun allevatore, fornitore e utilizzatore disponga di 
personale sufficiente in loco. 
 
2.  Il personale vanta un livello di istruzione e di formazione adeguato prima di svolgere una 
delle seguenti funzioni: 
a)  la realizzazione di procedure su animali;  
b)  la concezione delle procedure e di progetti;  
c)  la cura degli animali; o 
d)  la soppressione degli animali. 
Le persone che svolgono le funzioni di cui alla lettera b) hanno ricevuto una formazione 
scientifica attinente al lavoro da eseguire e hanno conoscenze specifiche sulla specie 
interessata. 
Il personale che svolge le funzioni di cui alle lettere a), c) o d) è controllato nell'espletamento 
dei suoi compiti finché non abbia dato prova della competenza richiesta. 
Gli Stati membri assicurano, mediante autorizzazione o in altri modi, che i requisiti stabiliti 
dal presente paragrafo siano soddisfatti. 
 
3.  Gli Stati membri pubblicano, in base agli elementi di cui all'allegato V, i requisiti minimi in 
materia di istruzione e formazione e i requisiti per ottenere, mantenere e dimostrare le 
competenze richieste per le funzioni di cui al paragrafo 2. 
 
4.  Orientamenti non vincolanti a livello dell'Unione sui requisiti di cui al paragrafo 2 
possono essere adottati conformemente alla procedura consultiva di cui all'articolo 56, 
paragrafo 2. 
 

Articolo 24   
Requisiti specifici per il personale 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che ciascun allevatore, fornitore e utilizzatore disponga di 
una o più persone in loco che: 
a)  siano responsabili del benessere e della cura degli animali presenti nello stabilimento;  
b)  garantiscano che il personale che si occupa degli animali abbia accesso alle informazioni 
specifiche riguardanti le specie alloggiate nello stabilimento;  
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c)  provvedano ad assicurare che il personale abbia un livello di istruzione e competenza 
adeguati e sia continuamente formato, e che sia controllato finché non abbia dato prova 
delle competenze richieste. 
 
2.  Gli Stati membri assicurano che le persone di cui all'articolo 40, paragrafo 2, lettera b): 
 
a)  garantiscano che sia interrotta qualunque procedura nel corso della quale all'animale 
vengano inflitti inutilmente dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato; e 
b)  garantiscano che i progetti siano realizzati in conformità all'autorizzazione concessa, o 
nei casi di cui all'articolo 42, in conformità con la domanda inviata all'autorità competente o 
qualsiasi decisione adottata dall'autorità competente e assicurino che in caso di 
inosservanza le misure adeguate per porvi rimedio siano adottate e registrate. 
 

Articolo 25   
Veterinario designato 

 
Gli Stati membri assicurano che ciascun allevatore, fornitore ed utilizzatore disponga di un 
veterinario designato, esperto in medicina degli animali da laboratorio, o di un esperto 
adeguatamente qualificato ove più opportuno, che fornisca consulenza sul benessere e il 
trattamento degli animali. 
 

Articolo 26   
Organismo preposto al benessere degli animali 

 
1.  Gli Stati membri provvedono affinché ciascun allevatore, fornitore e utilizzatore 
costituisca un organismo preposto al benessere degli animali. 
 
2.  L'organismo preposto al benessere degli animali si compone almeno della persona o 
delle persone responsabili del benessere e della cura degli animali e, nel caso di un 
utilizzatore, di un membro scientifico. L'organismo preposto al benessere degli animali 
riceve inoltre contributi da parte del veterinario designato o dell'esperto di cui all'articolo 
25. 
 
3.  Gli Stati membri possono autorizzare piccoli allevatori, fornitori e utilizzatori ad assolvere 
con altri mezzi i compiti di cui all'articolo 27, paragrafo 1. 
 

Articolo 27   
Compiti dell'organismo preposto al benessere degli animali 

 
1.  L'organismo preposto al benessere degli animali svolge almeno i seguenti compiti: 
a)  consiglia il personale che si occupa degli animali su questioni relative al benessere degli 
animali in relazione alla loro acquisizione, sistemazione, cura e uso;  
b)  consiglia il personale nell'applicazione del principio della sostituzione, della riduzione e 
del perfezionamento e lo tiene informato sugli sviluppi tecnici e scientifici in materia di 
applicazione di tale principio;  
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c)  definisce e rivede i processi operativi interni di monitoraggio, comunicazione e di verifica 
legati al benessere degli animali alloggiati o usati nello stabilimento;  
d)  segue lo sviluppo e l'esito dei progetti tenendo conto degli effetti sugli animali utilizzati, 
nonché individuando e fornendo consulenza su elementi che contribuiscono ulteriormente 
ai principi della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento; e 
e)  fornisce consulenza in merito ai programmi di reinserimento, compresa l'adeguata 
socializzazione degli animali che devono essere reinseriti. 
 
2.  Gli Stati membri assicurano che siano tenuti registri di tutte le consulenze fornite 
dall'organismo preposto al benessere degli animali e che le decisioni relative alle 
consulenze siano conservate per un periodo di almeno tre anni. 
I registri sono messi a disposizione dell'autorità competente su richiesta. 
 

Articolo 28   
Strategia di allevamento per i primati non umani 

 
Gli Stati membri assicurano che gli allevatori di primati non umani attuino una strategia per 
aumentare la percentuale di animali che discendono da primati non umani allevati in 
cattività. 
 

Articolo 29   
Programma di reinserimento o liberazione di animali 

 
Qualora gli Stati membri consentano il reinserimento, gli allevatori, fornitori ed utilizzatori 
da cui gli animali provengono devono essere dotati di un programma di reinserimento che 
assicuri la socializzazione degli animali da reinserire. Nel caso degli animali selvatici, se del 
caso, è previsto un programma di riabilitazione prima della reintroduzione nel loro habitat. 

 
Articolo 30  

Registri degli animali 
 
1.  Gli Stati membri assicurano che tutti gli allevatori, fornitori ed utilizzatori tengano registri 
che contengano perlomeno le seguenti informazioni: 
a)  il numero e le specie di animali allevati, acquisiti, forniti, utilizzati in procedure, rimessi in 
libertà o reinseriti;  
b)  l'origine degli animali, specificando altresì se sono allevati per essere usati nelle 
procedure;  
c)  le date in cui gli animali sono acquisiti, forniti, liberati o reinseriti;  
d)  la persona o le persone da cui gli animali sono acquisiti;  
e)  il nome e l'indirizzo del destinatario degli animali;  
f)  il numero e le specie di animali deceduti o soppressi in ciascuno stabilimento. Per gli 
animali deceduti deve essere specificata la causa della morte, se nota; e 
g)  nel caso degli utilizzatori, i progetti nei quali gli animali sono usati. 
 
2.  I registri di cui al paragrafo 1 sono tenuti per un minimo di cinque anni e sono messi a 
disposizione dell'autorità competente su richiesta. 
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Articolo 31   

Informazioni su cani, gatti e primati non umani 
 
1.  Gli Stati membri provvedono affinché tutti gli allevatori, fornitori ed utilizzatori 
conservino le seguenti informazioni su ciascun cane, gatto e primate non umano: 
a)  identità;  
b)  luogo e data di nascita, se noti;  
c)  se è allevato per essere usato nelle procedure; e 
d)  per i primati non umani, se discendono da primati non umani allevati in cattività. 
 
2.  Ogni cane, gatto e primate non umano è dotato di un fascicolo sulla propria storia 
personale che lo accompagna per tutto il periodo in cui è tenuto ai fini della presente 
direttiva. 
Il fascicolo è creato alla nascita, o quanto prima possibile dopo tale data, e include ogni 
informazione pertinente sulla situazione riproduttiva, veterinaria e sociale del singolo 
animale e sui progetti nei quali è utilizzato. 
 
3.  Le informazioni di cui al presente articolo sono tenute per un minimo di tre anni dalla 
morte dell'animale o dal suo reinserimento e sono messe a disposizione dell'autorità 
competente su richiesta. 
In caso di reinserimento, pertinenti cure veterinarie e informazioni sulla situazione sociale 
tratte dal fascicolo di cui al paragrafo 2 accompagnano l'animale. 
 

Articolo 32   
Marcatura e identificazione di cani, gatti e primati non umani 

 
1.  Ogni cane, gatto o primate non umano è contrassegnato, al più tardi alla fine dello 
svezzamento, con un marchio permanente di identificazione individuale nel modo meno 
doloroso possibile. 
 
2.  Qualora un cane, un gatto o un primate non umano non ancora svezzato sia trasferito da 
un allevatore, fornitore o utilizzatore ad un altro prima di essere svezzato e non sia stato 
possibile marcarlo prima, il ricevente deve conservare sino alla marcatura una 
documentazione che specifica, in particolare, l'identità della madre. 
 
3.  Qualora un cane, un gatto o un primate non umano non marcato che è stato svezzato è 
consegnato ad un allevatore, fornitore o utilizzatore, esso è marcato in via permanente non 
appena possibile e nel modo meno doloroso possibile. 
 
4.  L'allevatore, il fornitore e l'utilizzatore giustificano, su richiesta dell'autorità competente, 
la mancata marcatura dell'animale. 
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Articolo 33   
Cura e sistemazione 

 
1.  Per quanto riguarda la cura e la sistemazione degli animali, gli Stati membri assicurano 
che: 
a)  tutti gli animali siano forniti di alloggio e godano di un ambiente, di un'alimentazione, di 
acqua e di cure adeguate alla loro salute e al loro benessere;  
b)  qualsiasi limitazione alla possibilità dell'animale di soddisfare i bisogni fisiologici e 
comportamentali sia mantenuta al minimo;  
c)  le condizioni fisiche in cui gli animali sono allevati, tenuti o utilizzati siano soggette a 
controlli giornalieri;  
d)  siano adottate misure intese a eliminare tempestivamente qualsiasi difetto o inutile 
dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato che vengano scoperti; e 
e)  gli animali siano trasportati in condizioni appropriate. 
 
2.  Ai fini del paragrafo 1, gli Stati membri assicurano che le norme in materia di cura e 
sistemazione di cui all'allegato III siano applicate a partire dalle date ivi previste. 
 
 
3.  Gli Stati membri possono concedere deroghe ai requisiti di cui al paragrafo 1, lettera a) o 
al paragrafo 2 per motivi scientifici, legati al benessere o alla salute degli animali. 
 

SEZIONE 2 
 

ISPEZIONI 
 

Articolo 34   
Ispezioni a cura degli Stati membri 

 
1.  Gli Stati membri provvedono a che le autorità competenti effettuino ispezioni regolari di 
tutti gli allevatori, fornitori ed utilizzatori, compresi i rispettivi stabilimenti, per verificare la 
conformità con i requisiti della presente direttiva. 
 
2.  L'autorità competente adatta la frequenza delle ispezioni in base all'analisi del rischio per 
ciascuno stabilimento, tenendo conto dei seguenti elementi: 
a)  numero e specie degli animali alloggiati;  
b)  documentazione attestante la conformità dell'allevatore, fornitore o utilizzatore ai 
requisiti della presente direttiva;  
c)  numero e tipi di progetti realizzati dall'utilizzatore in questione; e 
d)  qualsiasi informazione che possa indicare una non conformità. 
 
3.  Almeno un terzo degli utilizzatori è sottoposto ogni anno a ispezione in base all'analisi 
del rischio di cui al paragrafo 2. Tuttavia, gli allevatori, i fornitori e gli utilizzatori di primati 
non umani sono sottoposti a ispezione almeno una volta l'anno. 
 
4.  Una percentuale appropriata di ispezioni è effettuata senza preavviso. 
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5.  I registri di tutte le ispezioni è conservata per almeno cinque anni. 
 

Articolo 35   
Controlli delle ispezioni degli Stati membri 

 
1.  In caso di giustificate preoccupazioni, la Commissione, tenendo conto anche della 
percentuale di ispezioni effettuata senza preavviso, esegue controlli sull'infrastruttura e 
sullo svolgimento delle ispezioni nazionali negli Stati membri. 
 
2.  Lo Stato membro in cui viene effettuato il controllo di cui al paragrafo 1 fornisce tutta 
l'assistenza necessaria agli esperti della Commissione per l'espletamento delle loro 
funzioni. La Commissione informa l'autorità competente dello Stato membro interessato in 
merito ai risultati del controllo. 
 
3.  L'autorità competente dello Stato membro interessato adotta misure per conformarsi ai 
risultati del controllo di cui al paragrafo 1. 

 
SEZIONE 3 

 
REQUISITI RELATIVI AI PROGETTI 

 
Articolo 36   

Autorizzazione dei progetti 
 
1.  Gli Stati membri assicurano, fatto salvo l'articolo 42, che non siano realizzati progetti 
senza previa autorizzazione da parte dell'autorità competente e che i progetti siano 
realizzati in conformità dell'autorizzazione o, nei casi di cui all'articolo 42, in conformità della 
domanda inviata all'autorità competente o di ogni eventuale decisione adottata 
dall'autorità competente. 
 
2.  Gli Stati membri assicurano che nessun progetto sia realizzato senza che sia stata 
ottenuta una valutazione positiva del progetto da parte dell'autorità competente in 
conformità dell'articolo 38. 
 

Articolo 37   
Domanda di autorizzazione del progetto 

 
1.  Gli Stati membri provvedono affinché l'utilizzatore o la persona responsabile del 
progetto presenti una domanda di autorizzazione del progetto. La domanda comprende 
almeno i seguenti elementi: 
a)  la proposta del progetto;  
b)  una sintesi non tecnica del progetto; e 
c)  informazioni sugli elementi di cui all'allegato VI. 
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2.  Gli Stati membri possono rinunciare al requisito di cui al paragrafo 1, lettera b), per i 
progetti di cui all'articolo 42, paragrafo 1. 
 

Articolo 38   
Valutazione del progetto 

 
1.  La valutazione del progetto è effettuata con l'accuratezza appropriata al tipo di progetto 
e verifica che il progetto soddisfi i seguenti criteri: 
a)  il progetto è giustificato da un punto di vista scientifico o educativo o è previsto per 
legge;  
b)  gli scopi del progetto giustificano l'uso degli animali; e 
c)  il progetto è concepito in modo tale da consentire lo svolgimento delle procedure nelle 
condizioni più umanitarie e più rispettose dell'ambiente possibile. 
 
2.  La valutazione del progetto comprende in particolare: 
a)  una valutazione degli obiettivi del progetto, dei benefici scientifici previsti o del valore 
educativo;  
b)  una valutazione della conformità del progetto ai requisiti di sostituzione, riduzione e 
perfezionamento;  
c)  una valutazione ed assegnazione della classificazione della gravità delle procedure;  
d)  un'analisi dei danni e dei benefici del progetto, per comprendere se il danno arrecato agli 
animali in termini di sofferenza, dolore o angoscia sia giustificato dal risultato atteso, 
tenuto conto di considerazioni etiche, e possa, in definitiva, andare a beneficio degli esseri 
umani, degli animali e dell'ambiente;  
e)  una valutazione delle giustificazioni di cui agli articoli da 6 a 12, 14, 16 e 33; e 
f)  la decisione sull'opportunità di una valutazione retrospettiva del progetto, stabilendo 
anche quando effettuarla. 
 
3.  L'autorità competente che esegue la valutazione del progetto prende in considerazione 
in particolare competenze specialistiche nei seguenti settori: 
a)  settori di applicazione scientifica nei quali gli animali saranno utilizzati, ivi compresi 
sostituzione, riduzione e perfezionamento nei rispettivi settori;  
b)  progettazione sperimentale e, se del caso, dati statistici;  
c)  pratica veterinaria nelle scienze degli animali da laboratorio o, se del caso, pratica 
veterinaria applicata alla fauna selvatica;  
d)  allevamento e cura degli animali in relazione alle specie che si intende utilizzare. 
 
4.  Il processo di valutazione del progetto è trasparente. 
Fatte salve la protezione della proprietà intellettuale e delle informazioni riservate, la 
valutazione del progetto è svolta in maniera imparziale e può integrare il parere di parti 
indipendenti. 
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Articolo 39   
Valutazione retrospettiva 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che la valutazione retrospettiva, quando determinata ai 
sensi dell'articolo 38, paragrafo 2, lettera f), sia effettuata dall'autorità competente che, in 
base alla documentazione necessaria presentata dall'utilizzatore, valuta i seguenti aspetti: 
a)  se gli obiettivi del progetto sono stati raggiunti;  
b)  il danno inflitto agli animali, compreso il numero e le specie di animali usati e la gravità 
delle procedure; e 
c)  qualsiasi elemento che possa contribuire all'ulteriore applicazione dei requisiti di 
sostituzione, riduzione e perfezionamento. 
 
2.  Tutti i progetti che fanno uso di primati non umani e i progetti che comportano 
procedure classificate come «gravi» compresi quelli di cui all'articolo 15, paragrafo 2, sono 
oggetto di valutazione retrospettiva. 
 
3.  Fatto salvo il paragrafo 2 ed in deroga all'articolo 38, paragrafo 2, lettera f), gli Stati 
membri possono esentare i progetti che comportano unicamente procedure classificate 
come «lievi» o «non risveglio» dal requisito della valutazione retrospettiva. 
 

Articolo 40   
Rilascio dell'autorizzazione del progetto 

 
1.  L'autorizzazione del progetto è limitata alla procedure che sono state oggetto di: 
 
a)  una valutazione del progetto; e 
b)  una classificazione della gravità attribuita a dette procedure. 
 
2.  L'autorizzazione del progetto specifica: 
a)  l'utilizzatore che realizza il progetto;  
b)  le persone responsabili della realizzazione globale del progetto e la sua conformità alla 
relativa autorizzazione;  
c)  gli stabilimenti in cui viene realizzato il progetto, se del caso; e 
d)  eventuali condizioni specifiche derivanti dalla valutazione del progetto, incluso se e 
quando il progetto debba essere oggetto di valutazione retrospettiva. 
 
3.  L'autorizzazione del progetto è rilasciata per un periodo non superiore a cinque anni. 
 
4.  Gli Stati membri possono rilasciare l'autorizzazione a progetti generici multipli realizzati 
dallo stesso utilizzatore se tali progetti devono soddisfare requisiti regolatori o se tali 
progetti impiegano animali a scopi di produzione o diagnostici con metodi prestabiliti. 
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Articolo 41   
Decisioni sull'autorizzazione 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che la decisione relativa all'autorizzazione sia presa e 
comunicata al richiedente non oltre 40 giorni lavorativi dal ricevimento della domanda 
completa e corretta. Tale periodo comprende la valutazione del progetto. 
 
2.  Se giustificato dalla complessità o dal carattere multidisciplinare del progetto, l'autorità 
competente può prorogare una volta il termine di cui al paragrafo 1 per un periodo 
supplementare non superiore a 15 giorni lavorativi. La proroga e la sua durata sono 
debitamente motivate e notificate al richiedente prima della scadenza del termine di cui al 
paragrafo 1. 
 
3.  Le autorità competenti inviano quanto prima al richiedente la ricevuta di ogni domanda 
di autorizzazione ed indicano il termine di cui al paragrafo entro il quale deve essere 
adottata la decisione. 
4.  Qualora la domanda sia incompleta o errata, l'autorità competente informa quanto 
prima il richiedente della necessità di presentare ulteriori documenti, nonché degli eventuali 
effetti sul termine di risposta applicabile. 
 

Articolo 42   
Procedura amministrativa semplificata 

 
1.  Gli Stati membri possono decidere di introdurre una procedura amministrativa 
semplificata per i progetti che contengono procedure classificate come «non risveglio», 
«lievi» o «moderate» e non utilizzano primati non umani che sono necessari per soddisfare 
requisiti regolatori o che utilizzano gli animali a fini di produzione o diagnostici con metodi 
prestabiliti. 
 
2.  Nell'introdurre una procedura amministrativa semplificata, gli Stati membri assicurano 
che siano rispettate le seguenti condizioni: 
a)  la domanda contiene gli elementi di cui all'articolo 40, paragrafo 2, lettere a), b), e c);  
b)  è effettuata una valutazione del progetto conformemente all'articolo 38; e 
c)  non è superato il termine di cui all'articolo 41, paragrafo 1. 
 
3.  Se la modifica di un progetto può avere un impatto negativo sul benessere degli animali, 
gli Stati membri richiedono un'ulteriore valutazione del progetto con esito positivo. 
 
4.  L'articolo 40, paragrafi 3 e 4, l'articolo 41, paragrafo 3 e l'articolo 44, paragrafi 3, 4 e 5 si 
applicano mutatis mutandis ai progetti autorizzati ad essere realizzati conformemente al 
presente articolo. 
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Articolo 43   
Sintesi non tecniche dei progetti 

 
1.  Fatta salva la tutela della proprietà intellettuale e delle informazioni riservate, la sintesi 
non tecnica del progetto fornisce: 
a)  informazioni sugli obiettivi del progetto, ivi compresi i danni e i benefici previsti, nonché 
sul numero e sui tipi di animali da utilizzare;  
b)  la dimostrazione della conformità ai requisiti di sostituzione, riduzione e 
perfezionamento. 
La sintesi non tecnica del progetto è anonima e non contiene i nomi e gli indirizzi 
dell'utilizzatore e del suo personale. 
 
2.  Gli Stati membri possono esigere che la sintesi non tecnica del progetto specifichi se il 
progetto deve essere sottoposto a valutazione retrospettiva ed entro quale termine. In tal 
caso, gli Stati membri provvedono affinché la sintesi non tecnica del progetto sia 
aggiornata in base ai risultati della valutazione retrospettiva. 
3.  Gli Stati membri pubblicano le sintesi non tecniche dei progetti autorizzati e le eventuali 
relative revisioni. 
 

Articolo 44   
Modifica, rinnovo e revoca dell'autorizzazione del progetto 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che, per ogni modifica significativa del progetto che 
potrebbe avere un impatto negativo sul benessere degli animali, siano richiesti la modifica 
o il rinnovo dell'autorizzazione del progetto. 
 
2.  Ogni modifica o rinnovo dell'autorizzazione del progetto è subordinato a un ulteriore 
esito positivo della valutazione del progetto. 
 
3.  L'autorità competente può revocare l'autorizzazione del progetto se questo non viene 
realizzato in conformità di quanto disposto nell'autorizzazione. 
 
4.  La revoca dell'autorizzazione del progetto non deve nuocere al benessere degli animali 
utilizzati o destinati a essere utilizzati nel progetto. 
 
5.  Gli Stati membri definiscono e pubblicano le condizioni per la modifica e il rinnovo delle 
autorizzazioni dei progetti. 
 

Articolo 45   
Documentazione 

 
1.  Gli Stati membri assicurano che tutta la documentazione pertinente, comprese le 
autorizzazioni del progetto e il risultato della valutazione del progetto, sia conservata per 
almeno tre anni dalla data di scadenza dell'autorizzazione del progetto o dalla scadenza del 
termine di cui all'articolo 41, paragrafo 1, e siano a disposizione dell'autorità competente. 
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2.  Tuttavia, senza pregiudizio del paragrafo 1, la documentazione relativa a progetti da 
sottoporre a valutazione retrospettiva è conservata fino al completamento di quest'ultima. 
 

CAPO V 
 

MISURE PER EVITARE DUPLICAZIONI E APPROCCI ALTERNATIVI 
 

Articolo 46   
Misure per evitare duplicazioni di procedure 

 
Ogni Stato membro accetta i dati provenienti da altri Stati membri risultanti dalle 
procedure riconosciute dalla legislazione dell'Unione, a meno che non siano necessarie 
ulteriori procedure per tutelare la salute pubblica, la sicurezza e l'ambiente. 
 

Articolo 47   
Approcci alternativi 

 
1.  La Commissione e gli Stati membri contribuiscono allo sviluppo e alla convalida di 
approcci alternativi idonei a fornire lo stesso livello, o un livello più alto d'informazione di 
quello ottenuto nelle procedure che usano animali, ma che non prevedano l'uso di animali o 
utilizzino un minor numero di animali o che comportino procedure meno dolorose, e 
prendono tutte le misure che ritengono opportune per incoraggiare la ricerca in questo 
settore. 
 
2.  Gli Stati membri assistono la Commissione nell'individuare e designare laboratori 
specializzati e qualificati idonei alla realizzazione dei suddetti studi di convalida. 
 
3.  Previa consultazione degli Stati membri, la Commissione definisce le priorità per tali 
studi di convalida e ripartisce i compiti tra i laboratori per la realizzazione degli studi. 
 
4.  Gli Stati membri assicurano, a livello nazionale, la promozione di approcci alternativi e la 
divulgazione delle relative informazioni. 
 
5.  Gli Stati membri designano un punto di contatto unico incaricato di fornire consulenza 
sulla pertinenza normativa e idoneità degli approcci alternativi proposti per la convalida. 
 
6.  La Commissione adotta misure adeguate per ottenere l'accettazione internazionale degli 
approcci alternativi convalidati nell'Unione. 
 

Articolo 48  
Laboratorio di riferimento dell'Unione 

 
1.  Il laboratorio di riferimento dell'Unione, i suoi compiti e le sue mansioni sono indicati 
nell'allegato VII. 
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2.  Il laboratorio di riferimento dell'Unione può riscuotere oneri per i servizi prestati che non 
contribuiscono direttamente a rafforzare ulteriormente la sostituzione, la riduzione e il 
perfezionamento. 
 
3.  Le disposizioni dettagliate necessarie all'attuazione del paragrafo 2 del presente articolo 
e dell'allegato VII possono essere adottate secondo la procedura di regolamentazione di cui 
all'articolo 56, paragrafo 3. 
 

Articolo 49  
Comitati nazionali per la protezione degli animali usati a fini scientifici 

 
1.  Ogni Stato membro istituisce un comitato nazionale per la protezione degli animali usati 
a fini scientifici. Detto comitato fornisce consulenza alle autorità competenti e agli 
organismi preposti al benessere degli animali su questioni relative all'acquisizione, 
all'allevamento, alla sistemazione, alla cura e all'uso degli animali nelle procedure e assicura 
la condivisione delle migliori pratiche. 
 
2.  I comitati nazionali di cui al paragrafo 1 si scambiano le informazioni sul funzionamento 
degli organismi preposti al benessere degli animali e sulla valutazione del progetto e 
condividono le migliori pratiche all'interno dell'Unione. 
 

CAPO VI 
 

DISPOSIZIONI FINALI 
 

Articolo 50   
Adeguamento degli allegati al progresso tecnico 

 
Al fine di assicurare che le disposizioni degli allegati I e degli allegati da III a VIII riflettano lo 
stato del progresso tecnico o scientifico, tenendo conto dell'esperienza maturata 
nell'ambito dell'attuazione della presente direttiva, in particolare tramite le relazioni di cui 
all'articolo 54, paragrafo 1, la Commissione può adottare, mediante atti delegati in 
conformità dell'articolo 51 e fatte salve le condizioni previste dagli articoli 52 e 53, 
modificazioni di tali allegati, ad eccezione delle disposizioni dell'allegato VIII, sezioni I e II. Le 
date di cui all'allegato II, sezione B non possono essere anticipate. Quando adotta tali atti 
delegati la Commissione agisce conformemente alle pertinenti disposizioni della presente 
direttiva. 
 

Articolo 51   
Esercizio della delega 

 
1.  Il potere di adottare gli atti delegati di cui all'articolo 50 è conferito alla Commissione per 
un periodo di otto anni a decorrere dal 9 novembre 2010. La Commissione presenta una 
relazione sui poteri delegati non oltre dodici mesi prima della scadenza del periodo di otto 
anni. La delega di poteri è automaticamente prorogata per periodi di identica durata, tranne 
in caso di revoca da parte del Parlamento europeo o del Consiglio ai sensi dell'articolo 52. 
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2.  Non appena adottato un atto delegato, la Commissione lo notifica simultaneamente al 
Parlamento europeo e al Consiglio. 
 
3.  Il potere conferito alla Commissione di adottare atti delegati è soggetto alle condizioni 
stabilite dagli articoli 52 e 53. 
 

Articolo 52  
Revoca della delega 

 
1.  La delega di poteri di cui all'articolo 50 può essere revocata dal Parlamento europeo o 
dal Consiglio. 
 
2.  L'istituzione che ha avviato una procedura interna per decidere l'eventuale revoca della 
delega di poteri si adopera per informarne l'altra istituzione e la Commissione entro un 
periodo ragionevole prima di prendere una decisione definitiva, specificando i poteri 
delegati che potrebbero essere oggetto di revoca e gli eventuali motivi della revoca. 
 
3.  La decisione di revoca pone fine alla delega dei poteri specificati nella decisione 
medesima. Gli effetti della decisione decorrono immediatamente o a una data successiva 
ivi precisata. La decisione di revoca non incide sulla validità degli atti delegati già in vigore. 
Essa è pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 
 

Articolo 53   
Obiezioni agli atti delegati 

 
1.  Il Parlamento europeo o il Consiglio possono sollevare obiezioni all'atto delegato entro 
due mesi dalla data di notifica. 
Su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio, tale periodo è prorogato di due mesi. 
 
2.  Se allo scadere di tale termine né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato 
obiezioni all'atto delegato, esso è pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea ed 
entra in vigore alla data indicata nell'atto medesimo. 
L'atto delegato può essere pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea ed 
entrare in vigore prima della scadenza di tale termine se il Parlamento europeo e il Consiglio 
hanno entrambi informato la Commissione della loro intenzione di non sollevare obiezioni. 
 
3.  Se il Parlamento europeo o il Consiglio sollevano obiezioni a un atto delegato, 
quest'ultimo non entra in vigore. L'istituzione che solleva obiezioni all'atto delegato ne 
illustra le ragioni. 
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Articolo 54 
Relazioni 

 
1.  Entro il 10 novembre 2018 e successivamente ogni cinque anni, gli Stati membri inviano 
alla Commissione informazioni sull'attuazione della presente direttiva e, in particolare, 
dell'articolo 10, paragrafo 1, e degli articoli 26, 28, 34, 38, 39, 43 e 46. 
 
2.  Gli Stati membri raccolgono e pubblicano, con cadenza annuale, le informazioni 
statistiche sull'uso degli animali nelle procedure, comprese le informazioni sull'effettiva 
gravità delle procedure e sull'origine e le specie di primati non umani utilizzati nelle 
procedure. 
Gli Stati membri trasmettono tali informazioni statistiche alla Commissione entro il 10 
novembre 2015 e successivamente con cadenza annuale. 
 
3.  Gli Stati membri trasmettono alla Commissione, con cadenza annuale, informazioni 
particolareggiate sulle deroghe concesse ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 4, lettera a). 
 
4.  Entro il 10 maggio 2012 la Commissione definisce un modulo comune per la 
trasmissione delle informazioni di cui ai paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo secondo la 
procedura di regolamentazione di cui all'articolo 56, paragrafo 3. 
 

Articolo 55   
Clausole di salvaguardia 

 
1.  Lo Stato membro che abbia giustificati motivi scientifici per ritenere che l'uso di primati 
non umani per gli scopi previsti all'articolo 8, paragrafo 1, lettera a), punto i), sia essenziale, 
per quanto riguarda gli esseri umani, anche se tale uso non è condotto allo scopo di evitare, 
prevenire, diagnosticare o curare affezioni umane debilitanti o potenzialmente letali, può 
adottare misure provvisorie che autorizzano tale uso, a condizione che lo scopo non possa 
essere raggiunto utilizzando specie diverse dai primati non umani. 
 
2.  Lo Stato membro che abbia giustificati motivi per ritenere che un'azione sia essenziale 
per la preservazione della specie o in relazione alla comparsa improvvisa nell'uomo di 
un'affezione debilitante o potenzialmente letale, può adottare misure provvisorie che 
consentono l'uso di scimmie antropomorfe in procedure aventi uno degli scopi di cui 
all'articolo 5, lettera b), punto i), lettere c) o e), a condizione che lo scopo della procedura 
non possa essere raggiunto utilizzando specie diverse dalle scimmie antropomorfe o 
mediante metodi alternativi. Tuttavia il riferimento all'articolo 5, lettera b), punto i), non è 
interpretato in modo da includere il riferimento ad animali e piante. 
 
3.  Se uno Stato membro, per motivi eccezionali e scientificamente giustificati, ritiene 
necessario autorizzare il ricorso a una procedura che causa dolore, sofferenza o angoscia 
intensi che potrebbero protrarsi e non possono essere alleviati, di cui all'articolo 15, 
paragrafo 2, può adottare una misura provvisoria che autorizza tale procedura. Gli Stati 
membri possono decidere di non autorizzare l'uso di primati non umani in tali procedure. 
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4.  Uno Stato membro che abbia adottato una misura provvisoria in conformità dei 
paragrafi 1, 2 o 3 ne informa immediatamente la Commissione e gli altri Stati membri, 
motivando la sua decisione e presentando prove dell'esistenza della situazione di cui ai 
paragrafi 1, 2 e 3, su cui si basa la misura provvisoria. 
La Commissione sottopone la questione al comitato di cui all'articolo 56, paragrafo 1, entro 
30 giorni dal ricevimento dell'informazione dallo Stato membro e, conformemente alla 
procedura di regolamentazione di cui all'articolo 56, paragrafo 3: 
a)  autorizza la misura provvisoria per un periodo di tempo definito nella decisione; o 
b)  impone allo Stato membro di revocare la misura provvisoria. 
 

Articolo 56   
Comitato 

 
1.  La Commissione è assistita da un comitato. 
 
2.  Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 3 e 7 della 
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa. 
 
3.  Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5 e 7 della 
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa. 
Il termine stabilito all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a tre 
mesi. 
 

Articolo 57   
Relazione della Commissione 

 
1.  Entro il 10 novembre 2019, e successivamente ogni cinque anni, la Commissione, sulla 
base delle informazioni ricevute dagli Stati membri in virtù dell'articolo 54, paragrafo 1, 
presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sull'attuazione della presente 
direttiva. 
2.  Entro il 10 novembre 2019, e successivamente ogni tre anni, la Commissione, sulla base 
delle informazioni statistiche inviate dagli Stati membri in virtù dell'articolo 54, paragrafo 2, 
presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione di sintesi su tali informazioni. 
 

Articolo 58   
Riesame 

 
La Commissione riesamina la presente direttiva entro il 10 novembre 2017, tenendo conto 
dei progressi nello sviluppo di metodi alternativi che non prevedono l'uso di animali, in 
particolare di primati non umani, e propone modifiche, se necessarie. 
 
La Commissione, se del caso ed in consultazione con gli Stati membri e le parti interessate, 
effettua periodicamente riesami tematici sulla sostituzione, sulla riduzione e sul 
perfezionamento dell'uso degli animali nelle procedure, prestando un'attenzione specifica 
ai primati non umani, agli sviluppi tecnologici ed alle nuove conoscenze scientifiche ed in 
materia di benessere degli animali. 
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Articolo 59   
Autorità competenti 

 
1.  Ciascuno Stato membro designa una o più autorità competenti responsabili 
dell'attuazione della presente direttiva. 
Gli Stati membri possono designare organismi diversi dalle autorità pubbliche per 
l'attuazione di compiti specifici stabiliti dalla presente direttiva soltanto se è comprovato 
che l'organismo: 
a)  possiede le competenze e le infrastrutture richieste per svolgere i compiti; e 
b)  è scevro da qualsiasi conflitto di interessi per quanto riguarda l'esecuzione dei compiti. 
Gli organismi così designati sono considerati autorità competenti ai fini della presente 
direttiva. 
 
2.  Ciascuno Stato membro comunica alla Commissione i dettagli relativi ad un'autorità 
nazionale che funge da punto di contatto ai fini della presente direttiva entro il 10 febbraio 
2011, nonché eventuali aggiornamenti di tali dati. 
La Commissione pubblica l'elenco di tali punti di contatto. 
 

Articolo 60   
Sanzioni 

 
Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle sanzioni da irrogare in caso di violazione 
delle disposizioni nazionali adottate a norma della presente direttiva e adottano tutte le 
misure necessarie per garantirne l'attuazione. Le sanzioni devono essere effettive, 
proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri notificano tali disposizioni alla Commissione 
entro il 10 febbraio 2013, e provvedono a notificarle quanto prima possibile eventuali 
modifiche successive. 
 

Articolo 61   
Attuazione 

 
1.  Gli Stati membri adottano e pubblicano entro il 10 novembre 2012 le disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 
Essi applicano tali disposizioni a decorrere dal 1° gennaio 2013. 
Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla 
presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione 
ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 
 
2.  Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di 
diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 
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Articolo 62   
Abrogazione 

 
1.  La direttiva 86/609/CEE è abrogata a decorrere dal 1° gennaio 2013, ad eccezione 
dell'articolo 13 che è abrogato a decorrere dal 10 maggio 2013. 
 
2.  I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla presente direttiva. 
 

Articolo 63   
Modifica del regolamento (CE) n. 1069/2009 

 
L'articolo 8, lettera a), punto iv), del regolamento (CE) n. 1069/2009 è sostituito dal 
seguente: 
«iv) animali usati in una procedura o in procedure definite all'articolo 3 della direttiva 
2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla 
protezione degli animali utilizzati a fini scientifici (*), nei casi in cui l'autorità competente 
decide che tali animali o una parte del loro corpo possano presentare gravi rischi per la 
salute degli esseri umani o degli altri animali a motivo della procedura o delle procedure in 
questione, fatto salvo l'articolo 3, paragrafo 2 del regolamento (CE) n. 1831/2003;  
(*) GU L 276 del 20.10.2010, pag. 33». 
  

Articolo 64   
Disposizioni transitorie 

 
1.  Gli Stati membri non applicano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
adottate conformemente agli articoli da 36 a 45 ai progetti approvati prima del 1° gennaio 
2013 e la cui durata non si estende oltre il 1° gennaio 2018. 
 
2.  I progetti approvati prima del 1° gennaio 2013, la cui durata si estende oltre il 1° gennaio 
2018, ottengono la relativa autorizzazione entro il 1° gennaio 2018. 
 

Articolo 65   
Entrata in vigore 

 
La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 
 

Articolo 66   
Destinatari 

 
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
Fatto a Strasburgo, addì 22 settembre 2010. 
Per il Parlamento europeo 
Il presidente 
J. BUZEK 
Per il Consiglio 
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Il presidente 
O. CHASTEL 
  
   
Si omettono gli allegati. 
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NORMATIVA STATALE 

Codice penale Articolo 544-ter. Maltrattamento di animali. 

 
Chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagiona una lesione ad un animale ovvero lo 
sottopone a sevizie o a comportamenti o a fatiche o a lavori insopportabili per le sue 
caratteristiche etologiche è punito con la reclusione da tre a diciotto mesi o con la multa da 
5.000 a 30.000 euro (1). 
 
La stessa pena si applica a chiunque somministra agli animali sostanze stupefacenti o 
vietate ovvero li sottopone a trattamenti che procurano un danno alla salute degli stessi. 
 
La pena è aumentata della metà se dai fatti di cui al primo comma deriva la morte 
dell'animale (2). 
 
----------------------- 
(1) Comma così modificato dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 3, L. 4 novembre 2010, n. 201, a decorrere dal 
4 dicembre 2010 ai sensi di quanto disposto dall’art. 8 della stessa legge n. 201 del 2010.  
Il testo in vigore prima della modifica disposta dalla suddetta legge n. 201 del 2010 era il seguente: 
«Chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagiona una lesione ad un animale ovvero lo sottopone a sevizie o 
a comportamenti o a fatiche o a lavori insopportabili per le sue caratteristiche etologiche è punito con la 
reclusione da tre mesi a un anno o con la multa da 3.000 a 15.000 euro.».  
 
 
(2) Il titolo IX-bis, comprendente gli articoli da 544-bis a 544-sexies, è stato aggiunto dall'art. 1, L. 20 luglio 
2004, n. 189. 
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D.P.C.M. 28 febbraio 2003. Recepimento dell'accordo recante disposizioni 
in materia di benessere degli animali da compagnia e pet-therapy (2).  
 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 4 marzo 2003, n. 52. 
 
IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  
 
Visto il testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265;  
Visto l'art. 24 del regolamento di polizia veterinaria, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320;  
Vista la legge 14 agosto 1991, n. 281, recante: «Legge-quadro in materia di animali di 
affezione e prevenzione del randagismo»;  
Considerato che l'Italia ha firmato la «Convenzione del Consiglio d'Europa per la protezione 
degli animali da compagnia», approvata a Strasburgo il 13 novembre 1987;  
Visti gli articoli 2, comma 2, lettera b), e 4, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281;  
Visto l'accordo tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
relativo al benessere degli animali da compagnia e la pet-therapy, stipulato il 6 febbraio 
2003;  
Visto l'art. 2, comma 3, lettera q), della legge 23 agosto 1988, n. 400;  
Sulla proposta del Ministro della salute;  
 
Decreta:  
 
1.   1. Il presente decreto recepisce l'accordo di cui all'allegato 1, stipulato il 6 febbraio 2003 
tra il Ministro della salute, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, che 
disciplina il particolare rapporto di affezione tra l'uomo e l'animale, al fine di rendere più 
omogeneo l'intervento pubblico nel complesso scenario della protezione degli animali da 
compagnia (3).  
 
2. In particolare il testo dell'accordo prevede, da parte del Governo e delle regioni, ciascuno 
nell'ambito delle proprie competenze, l'adozione di disposizioni finalizzate ad:  
 
a) assicurare il benessere degli animali;  
 
b) evitarne utilizzi riprovevoli, sia diretti che indiretti;  
 
c) consentirne l'identificazione, attraverso l'utilizzo di appositi microchips, su tutto il 
territorio nazionale;  
 
d) utilizzare la pet-therapy per la cura di anziani e bambini.  
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Acc. 6 febbraio 2003. Accordo tra il Ministro della salute, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano in materia di benessere degli 
animali da compagnia e pet-therapy. (Estratto artt. 1, 7 e 9) 
 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 3 marzo 2003, n. 51. 
Il presente accordo è stato recepito con D.P.C.M. 28 febbraio 2003 (Gazz. Uff. 4 marzo 
2003, n. 52). 
 

1.   
Finalità e definizioni. 

 
1. Con il presente accordo le Regioni e il Governo si impegnano, ciascuno per le proprie 
competenze, a promuovere iniziative rivolte a favorire una corretta convivenza tra le 
persone e gli animali da compagnia, nel rispetto delle esigenze sanitarie, ambientali e del 
benessere degli animali.  
 
2. Ai fini del presente accordo, si intende per:  
a) «animale da compagnia»: ogni animale tenuto, o destinato ad essere tenuto, dall'uomo, 
per compagnia o affezione senza fini produttivi od alimentari, compresi quelli che svolgono 
attività utili all'uomo, come il cane per disabili, gli animali da pet-therapy, da riabilitazione, e 
impiegati nella pubblicità. Gli animali selvatici non sono considerati animali da compagnia;  
b) «allevamento di cani e gatti per attività commerciali»: la detenzione di cani e di gatti, 
anche a fini commerciali, in numero pari o superiore a 5 fattrici o 30 cuccioli per anno;  
c) «commercio di animali da compagnia»: qualsiasi attività economica quale, ad esempio, i 
negozi di vendita di animali, le pensioni per animali, le attività di toelettatura e di 
addestramento.  
 

-omissis- 
  

7.   
Programmi di informazione e di educazione. 

 
1. Il Ministero della salute promuove programmi di informazione e di educazione per 
favorire la diffusione e l'applicazione dei princìpi contenuti nel presente decreto e per 
affermare il rispetto degli animali e la tutela del loro benessere sia fisico che etologico, ivi 
compresa la preparazione di cani per i disabili e l'utilizzazione degli animali da compagnia ai 
fini della pet-therapy. Detti programmi, rivolti, in particolare, a coloro che sono interessati 
alla custodia, all'allevamento, all'addestramento, al commercio e al trasporto di animali da 
compagnia, richiamano l'attenzione sui seguenti aspetti:  
 
a) l'addestramento di animali da compagnia per i disabili o per la pet-therapy o a fini 
commerciali o da competizione deve essere effettuato soltanto da parte di persone con 
cognizioni e competenze specifiche;  
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b) le eventuali conseguenze negative per la salute ed il benessere degli animali selvatici, del 
loro acquisto o inserimento come animali da compagnia;  
 
c) i rischi di aumento del numero degli animali non voluti ed abbandonati, derivanti 
dall'acquisto irresponsabile di animali da compagnia;  
 
d) la necessità di scoraggiare:  

1) il dono di animali da compagnia ai minori di 16 anni senza l'espresso consenso del loro 
genitore o di altre persone che esercitano la responsabilità parentale;  
2) il dono di animali da compagnia come premio, ricompensa o omaggio;  
3) la riproduzione non pianificata di animali da compagnia.  

 
e) la promozione della rilevanza dell'iscrizione dei cani all'anagrafe territoriali.  
 
2. È rimessa alla valutazione discrezionale delle Regioni e delle Province autonome di Trento 
e Bolzano, avvalendosi dei servizi veterinari delle Aziende sanitarie locali, la promozione di 
programmi di informazione e di educazione analoghi a quelli di cui al comma 1.  
 
3. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, avvalendosi dei servizi veterinari 
delle Aziende sanitarie locali, promuovono ed attuano corsi di formazione o di 
aggiornamento sul benessere animale rivolti ai medici veterinari, al personale di vigilanza e 
alle associazioni di volontariato.  
 

8.  
Manifestazioni popolari. 

 
1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano si impegnano ad autorizzare lo 
svolgimento di gare di equidi o altri ungulati nel corso di manifestazioni popolari solo nel 
caso in cui:  
 
a) la pista delle corse sia ricoperta da materiale idoneo ad attutire i colpi degli zoccoli degli 
animali sul terreno asfaltato o cementato;  
 
b) il percorso della gara, nel caso di cui alla lettera a), sia circoscritto con adeguate sponde 
capaci di ridurre il danno agli animali, in caso di caduta, nonché per garantire la sicurezza e 
l'incolumità delle persone che assistono alle manifestazioni.  
 
 

9.   
Tecniche di pet-therapy accoglienza degli animali e cimiteri. 

 
1. Ai fini di agevolare una più ampia diffusione dei nuovi orientamenti clinico-terapeutici 
con i cani per disabili e con le tecniche della «pet-therapy», le Regioni e le Province 
Autonome di Trento e Bolzano valutano l'adozione di iniziative intese a:  
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a) agevolare il mantenimento del contatto delle persone, anziani e bambini in particolare, 
siano esse residenti presso strutture residenziali, quali case di riposo e strutture protette o 
ricoverate presso istituti di cura, con animale da compagnia di loro proprietà o con animali 
comunque utilizzabili per la «pet therapy»;  
 
b) rendere tutti i luoghi pubblici, ivi compresi i mezzi di trasporto, accessibili anche per i cani 
di accompagnamento dei disabili.  
 
2. Le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano possono promuovere, a livello 
alberghiero e dei maggiori centri turistici, ivi comprese le spiagge e gli stabilimenti balneari, 
l'accoglienza temporanea dei cani e dei gatti e degli altri animali da compagnia.  
 
3. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano possono disciplinare la 
realizzazione di cimiteri per animali da compagnia, destinati a mantenerne viva la memoria.  
 
 
 Si omette l’allegato. 
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NORMATIVA REGIONALE 
 

DGR 1317 dd. 1.6.2007 Indicazioni per l'applicazione nella regione FVG 
dello ''Schema di accordo tra il Ministro della salute, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano in materia di benessere degli 
animali da compagnia e pet-therapy''. 
 
Visto lo “Schema di accordo tra il Ministero della Salute, le Regioni e le Province Autonome 
di Trento e Bolzano in materia di benessere degli animali da compagnia e pet-therapy”, 
approvato in data 6 febbraio 2003 dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, che definisce nell’ambito della 
disciplina degli animali da compagnia alcuni principi fondamentali per una maggiore e 
sempre più corretta interrelazione tra l ‘uomo e i predetti animali, per assicurare in ogni 
circostanza il loro benessere, evitarne riprovevoli utilizzi sia diretti che indiretti e favorire lo 
sviluppo di una cultura del rispetto per la loro dignità anche nell’ambito della realtà 
terapeutiche innovative; 
Visto l’art. 24 del D.P.R. 8 febbraio 1954, “Regolamento di Polizia Veterinaria”; 
Vista la Legge 14 agosto 1991, n. 281 “Legge quadro in materia di animali di affezione e 
prevenzione del randagismo”; 
Vista la L.R. n. 39/90 e succ. mod. “Norme a tutela degli animali domestici per la 
prevenzione del fenomeno del randagismo. Istituzione dell’anagrafe canina”; 
Visto il D.P.G.R. 6 GIUGNO 2002, N. 0171/Pres. e succ. mod. “Legge regionale n. 39/90. 
Regolamento di esecuzione della legge regionale 4 settembre 1990, n. 39 in materia di 
tutela degli animali domestici per il controllo e la prevenzione del fenomeno del 
randagismo. Istituzione dell’anagrafe canina. Approvazione.”; 
Ritenuto di dover recepire, al fine di garantire uniformità applicativa sul territorio regionale, 
il sopraccitato Schema di accordo; 
Ritenuto altresì di approvare il documento concernente “Indicazioni per l’applicazione 
nella Regione Friuli Venezia Giulia dello “Schema di accordo tra il Ministro della Salute, le 
Regioni e le province Autonome di Trento e Bolzano in materia di benessere degli animali da 
compagnia e pet –therapy”, allegato alla presente deliberazione, di cui fa parte integrante; 
Su proposta dell’Assessore Regionale alla sanità e politiche sociali; 
La Giunta regionale all’unanimità 
 

Delibera 
 
1. Di approvare il documento concernente “Indicazioni per l’applicazione nella Regione Friuli 
Venezia Giulia dello “Schema di accordo tra il Ministro della Salute, le Regioni e le province 
Autonome di Trento e Bolzano in materia di benessere degli animali da compagnia e pet –
therapy”, allegato alla presente deliberazione, di cui fa parte integrante; 
 
2. Di dare pubblicità alla presente deliberazione mediante pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della Regione. 
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Indicazioni per l’applicazione nella Regione Friuli Venezia Giulia dello “Schema di 
accordo tra il Ministro della Salute, le Regioni e le Province Autonome di Trento e 
Bolzano in materia di benessere degli animali da compagnia e pettherapy” 
 

Articolo 1 
( Finalità e definizioni ) 

1. La Regione Autonoma Friuli – Venezia Giulia, per le proprie competenze e in coerenza con 
i principi della L.R. 39/1990, si impegna a promuovere iniziative rivolte a favorire una 
corretta convivenza tra le persone e gli animali da compagnia, nel rispetto delle esigenze 
sanitarie, ambientali e del benessere degli animali. 
2. Ai fini del presente accordo, si intende per: 
a) “animale da compagnia”: ogni animale tenuto, o destinato ad essere tenuto, per 
compagnia o affezione senza fini produttivi o alimentari, compresi quelli che svolgono 
attività utili all’uomo, come il cane per disabili, gli animali da pettherapy, da riabilitazione, e 
impiegati nella pubblicità. Gli animali selvatici non 
sono considerati animali da compagnia; 
b) “allevamento di cani e gatti per attività commerciali”: la detenzione di cani e gatti, anche 
a fini commerciali, in numero pari o superiore a 5 fattrici o 30 cuccioli per anno; 
c) “commercio di animali da compagnia”: qualsiasi attività economica quale, ad esempio, i 
negozi di vendita di animali, le pensioni per animali, le attività di toelettatura, di 
addestramento e di allevamento; 
d) “pet-therapy: utilizzo del rapporto essere umano- animale in campo medico e 
psicologico, avvalendosi di animali che rispondono a precisi requisiti . La pettherapy si divide 
in due distinte categorie: Attività Assistite con Animali (Animal- Assisted Activities o AAA) e 
Terapie effettuate con l’ausilio di animali (Animal-Assisted Therapy o AAT). 
Le AAA si pongono come obiettivo primario il miglioramento della qualità di vita di alcune 
categorie di persone ( anziani, detenuti, tossico dipendenti, non vedenti , ecc…). 
Le AAT sono delle co-terapie finalizzate a migliorare le condizioni di salute di un paziente, 
mediante il raggiungimento di obiettivi definiti. 
La pet-therapy è un’attività complessa che richiede il concorso di diverse discipline. 
 

Articolo 2 
( Responsabilità e doveri del detentore ) 

1. In Regione Friuli – Venezia Giulia chiunque conviva con un animale da compagnia o abbia 
accettato di occuparsene è responsabile della sua salute e del suo benessere e deve 
provvedere alla sua sistemazione e fornirgli adeguate cure ed attenzione, tenendo conto dei 
suoi bisogni fisiologici ed etologici, secondo l’età, il sesso, la specie e la razza ed in 
particolare: 
a) rifornirlo di cibo e di acqua in quantità sufficiente e con tempistica adeguata; 
b) assicurargli le necessarie cure sanitarie ed un adeguato livello di benessere fisico ed 
etologico; 
c) tener conto, nel caso in cui l’animale venga adibito alla riproduzione, delle sue 
caratteristiche fisiologiche e comportamentali, in modo da non mettere a repentaglio la 
salute ed il benessere della progenitura o della femmina gravida o allattante; 
d) consentirgli un’adeguata possibilità di esercizio fisico; 
e) prendere ogni possibile precauzione per impedirne la fuga; 
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f) garantire la tutela di terzi da aggressioni; 
g) assicurare la regolare pulizia degli spazi di dimora degli animali. 
2. I Comuni provvederanno ad emanare appositi regolamenti al fine di recepire le 
disposizioni di cui al comma 1, sulla base di un Regolamento tipo, all’uopo predisposto dalla 
Direzione Centrale Salute e Protezione Sociale. 

 
Articolo 3 

( Commercio, allevamento, addestramento e custodia a fini commerciali ) 
1. In Regione Friuli Venezia Giulia sono sottoposte al nulla osta di cui all’articolo 24 del 
D.P.R. 8 febbraio 1954 n. 320 anche le attività di cui all’articolo 1, comma 2, lett. c). 
2. I nulla osta di cui al comma 1 sono rilasciati, su istanza del responsabile dell’attività, dal 
Servizio Veterinario dell’ASS competente per territorio, e dovranno contenere le indicazioni 
relative alla/le specie degli animali da compagnia che si intendono commerciare, allevare, 
addestrare e custodire, nonché, per le attività di vendita di animali, le prescrizioni del 
Servizio Veterinario relative all’età minima per la cessione, tenuto conto della specie. 
3. I requisiti richiesti per il rilascio del nulla osta sono i seguenti: 
a) il possesso, da parte del responsabile dell’attività, delle cognizioni necessarie all’esercizio 
di tale attività, di una qualificata formazione professionale o di una comprovata esperienza 
nel settore degli animali da compagnia; 
b) il possesso, da parte della struttura, dei requisiti previsti dall’articolo 24 del D.P.R. 
320/1954 e dall’appendice A) del presente allegato; 
c) la tenuta, per le attività di vendita di animali da compagnia di un registro di carico e 
scarico. 
Per i cani, gatti, furetti, lagomorfi e psittacidi, ad eccezione di calopsite e ondulati, il carico e 
lo scarico è individuale e dovrà riportare, per ogni singolo soggetto: l’identificazione, la data 
di acquisizione, la provenienza, la data di cessione e la destinazione. Per le altre specie 
animali, quali piccoli uccelli, piccoli roditori e pesci, il carico sarà registrato per singole 
partite. 
4. I requisiti di cui all’appendice A) del presente allegato non sono richiesti per le attività di 
toelettatura, e non si applicano alle strutture di cui all’articolo 7, comma 5 quinquies e 9 
della L.R. 39/1990, in quanto già disciplinate dal Regolamento di esecuzione della 
medesima Legge.  
5. I Servizi Veterinari dell’ASS provvederanno alle necessarie verifiche sulle effettive 
condizioni di detenzione, ricovero, alimentazione e cura degli animali oggetto di commercio, 
allevamento, addestramento e custodia a fini commerciali, sul rispetto della normativa 
vigente e delle loro esigenze fisiologiche ed etologiche. 

 
Articolo 4 

( Manifestazioni espositive ) 
1. In Regione Friuli Venezia Giulia è vietata la partecipazione a manifestazioni espositive, 
come spettacoli e mostre anche itineranti, competizioni ecc., di cani e gatti di età inferiore a 
4 mesi. 
2. È consentita la partecipazione di cani e gatti alle manifestazioni di cui al comma 1 a 
condizione che i medesimi abbiano idonea copertura vaccinale almeno nei confronti delle 
seguenti malattie infettive e diffusive della specie: 
a) per i cani: cimurro, epatite virale, leptospirosi, gastroenterite virale, tosse dei canili; 
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b) per i gatti: panleucopenia, calicivirosi, herpesvirosi e clamidia psittacci. 
3. Le manifestazioni di cui al comma 1 sono soggette a nulla osta preventivo del Servizio 
Veterinario dell’ASS competente per territorio. Il Responsabile della manifestazione dovrà 
documentare l’adempimento degli obblighi vaccinali di cui al comma 2. 

 
Articolo 5 

( Programmi di informazione e di educazione ) 
1. I programmi di informazione ed educazione sui principi del presente provvedimento, 
afferenti alla L.R. 39/1990, sono svolti dalla Regione, in conformità a quanto previsto 
all’articolo 12 della medesima legge. 
2. I programmi di cui al comma 1 dovranno comprendere, in particolare, i seguenti 
argomenti: 
a) le eventuali conseguenze negative per la salute ed il benessere degli animali selvatici, del 
loro acquisto o inserimento come animali da compagnia; 
b) i rischi di aumento del numero degli animali non voluti ed abbandonati, derivanti 
dall’acquisto irresponsabile di animali da compagnia; 
c) la necessità di scoraggiare: 
- il dono di animali da compagnia ai minori di 18 anni senza l’espresso consenso del loro 
genitore o di altre persone che esercitano la responsabilità parentale; 
- il dono di animali da compagnia come premio, ricompensa o omaggio; 
- la riproduzione non pianificata di animali da compagnia. 
d) la promozione della rilevanza dell’iscrizione dei cani all’anagrafe canina. 
3. La Regione Friuli Venezia Giulia, avvalendosi dei Servizi Veterinari delle ASS, promuove ed 
attua corsi di formazione o di aggiornamento sul benessere animale rivolti a medici 
veterinari,al personale di vigilanza e alle associazioni di volontariato iscritte all’elenco di cui 
all’art. 6 della L.R. n. 39/90. 
 

Articolo 6 
( Manifestazioni popolari ) 

1. In Regione Friuli V.G. lo svolgimento di gare di equidi o altri ungulati nel corso di 
manifestazioni popolari è autorizzato esclusivamente nel caso in cui: 
a. la pista delle corse sia ricoperta da materiale idoneo ad attutire i colpi degli zoccoli degli 
animali sul terreno asfaltato o cementato; 
b. il percorso della gara, nel caso di cui alla lettera a), sia circoscritto con adeguate sponde 
capaci di ridurre il dannagli animali, in caso di caduta, nonché per garantire la sicurezza e 
l’incolumità delle persone che assistono alle manifestazioni. 
2. Sono vietate le manifestazioni non riconducibili alle tradizioni storico popolari locali con 
operazioni di cattura degli animali, quali rodei, corride ecc.. 
 

Articolo 7 
( Pet-therapy, accoglienza e attività assistite con animali ) 

1. La Regione Friuli V.G. ai fini di una più ampia diffusione dei nuovi orientamenti clinico-
terapeutici con i cani per disabili e con le tecniche della pet-therapy , favorisce l’adozione di 
iniziative intese ad agevolare il mantenimento del contatto delle persone, anziani e bambini 
in particolare, siano esse residenti presso strutture residenziali, quali case di riposo e 
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strutture protette o ricoverate presso istituti di cura, con animale da compagnia di loro 
proprietà o con animali comunque utilizzabili per la pet-therapy ; 
2. La Regione Friuli Venezia Giulia promuove iniziative, a livello alberghiero e dei maggiori 
centri turistici, ivi comprese le spiagge e gli stabilimenti balneari, finalizzate all’accoglienza 
temporanea dei cani e dei gatti , e degli altri animali da compagnia, nonché a rendere tutti i 
luoghi pubblici, ivi compresi i mezzi di trasporto, accessibili per i cani di accompagnamento 
dei disabili. 
 

Articolo 8 
( Qualifica del personale addetto alla Pet-therapy) 

1. Per lo svolgimento delle attività di pet-therapy è opportuna la costituzione di un gruppo 
di lavoro (“team prescrittivo”), in cui le varie figure professionali sappiano interagire 
costruttivamente, secondo le specifiche competenze. In un gruppo di lavoro attivato per 
programmi di pet-therapy sono individuabili i seguenti ruoli: 
1. Medico 
2. Veterinario 
3. Educatore cinofilo 
4. Conduttore pet-partners 
5. Psicologo 
6. Terapista della riabilitazione 
7. Assistente sociale 
8. Infermiere 
9. Insegnante 
10. Pedagogo o logopedista 
La costituzione del gruppo di lavoro è variabile, a seconda che si tratti di AAA o AAT , e del 
tipo di intervento in programma. L’allargamento del gruppo di lavoro a quante più possibili 
figure professionali consente di sviluppare tutte le potenzialità dell’intervento. 
2. Tutti gli interventi di pet-therapy devono essere effettuati con l ‘ausilio di animali che, per 
caratteristiche fisiologiche e comportamentali, siano compatibili con gli obiettivi del 
progetto. Un veterinario deve certificare che l’animale cooperatore si trova in buono stato di 
salute psico-fisico e funzionale, monitorato e garantito in tutte le fasi applicative, con 
particolare riferimento alle possibili situazioni di stress derivanti dal lavoro. 
 
Si omette l’allegato. 
 



 

 53

 

NORMATIVA DELLE ALTRE REGIONI 

Veneto L.R. 3 gennaio 2005, n. 3. Disposizioni sulle terapie complementari 
(terapia del sorriso e pet therapy).  
 
Pubblicata nel B.U. Veneto 7 gennaio 2005, n. 2. 
 

Art. 1 
Finalità. 

 
1. La Regione del Veneto, con la presente legge intende promuovere la conoscenza lo 
studio e l'utilizzo di nuovi trattamenti di supporto e integrazione delle cure clinico-
terapeutiche quali la terapia del sorriso o gelotologia e la terapia assistita dagli animali o 
pet therapy.  
 
2. Ai fini della presente legge si intende per:  
 
a) terapia del sorriso, gelotologia o clown terapia la possibilità di utilizzare, attraverso 
l'opera di personale medico, non medico e di volontari appositamente formati, il sorriso e il 
pensiero positivo in funzione terapeutica, in modo da integrare le cure 
medico/farmacologiche;  
 
b) pet therapy le attività che utilizzano l'impiego di animali in affiancamento alle terapie 
della medicina tradizionale nella fase terapeutica, quale strumento di promozione della 
riabilitazione nei confronti della disabilità fisica, psichica, psichiatrica e di socializzazione 
con particolare riferimento ai bambini in situazione di disagio, vittime di maltrattamenti, 
abbandono e abusi e agli anziani autosufficienti e non (2).  
 
(2)  Lettera così sostituita dall'art. 45, comma 1, L.R. 3 febbraio 2006, n. 2. Il testo originario 
era così formulato: «b) pet therapy le attività e pratiche terapeutiche effettuate in 
affiancamento alle terapie di medicina tradizionale, con impiego di animali.».  
 

Art. 2 
Formazione degli operatori. 

 
1. Per il conseguimento delle finalità di cui all'articolo 1, la Regione del Veneto promuove la 
formazione professionale del personale medico e non medico, delle unità operative 
dipendente delle aziende ULSS e aziende ospedaliere del servizio sanitario regionale o con 
esso operanti in regime di convenzione, ovvero del personale delle organizzazioni del privato 
sociale e dei volontari delle organizzazioni di volontariato iscritte al registro regionale delle 
organizzazioni di volontariato, di cui all'articolo 4 della legge regionale 30 agosto 1993, n. 40 
e successive modificazioni e, provvede al rilascio dell'autorizzazione ai corsi e 
all'effettuazione dell'attività didattico formativa.  
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2. I corsi di formazione di cui al comma 1 sono organizzati e gestiti dagli organismi di 
formazione accreditati ai sensi della legge regionale 9 agosto 2002, n. 19 "Autorizzazione e 
accreditamento delle strutture sanitarie, sociosanitarie e sociali".  
 
3. I programmi dei corsi di cui al comma 2 sono definiti dalla Giunta regionale sentiti sia le 
organizzazioni del privato sociale e quelle di volontariato, che abbiano una comprovata 
esperienza nel settore, sia gli ordini dei medici, degli psicologi e dei veterinari.  
 
3-bis. I fondi da destinare alla formazione degli operatori non devono essere superiori al 
venticinque per cento dei fondi stanziati dalla presente legge ed almeno il settantacinque 
per cento dei fondi complessivi deve essere disponibile per la realizzazione dei progetti di 
cui all'articolo 3 (3).  
 
(3)  Comma aggiunto dall'art. 45, comma 2, L.R. 3 febbraio 2006, n. 2.  
 

Art. 3 
Modalità di applicazione. 

 
1. La Giunta regionale provvede ogni anno ad emanare un bando di adesione distintamente 
per la presentazione di progetti di pet therapy e di terapia del sorriso, a cui possono 
partecipare le aziende ULSS e le aziende ospedaliere del servizio sanitario regionale, su 
proposta dei direttori generali delle stesse, che devono essere realizzati e nell'ambiente 
ospedaliero in via prioritaria nei reparti di pediatria, neurologia e oncologia e nelle strutture 
semiresidenziali e residenziali per disabili, anziani autosufficienti e non.  
 
2. L'ammissibilità al finanziamento regionale di cui al comma 1 viene definita sulla base di 
apposita graduatoria che tiene conto:  
 
a) dell'ambito e delle modalità di applicazione dell'utilizzo di animali a fini terapeutici e della 
gelotologia;  
 
b) delle caratteristiche degli spazi e degli arredi destinati all'attività di pet therapy o di 
gelotologia;  
 
c) dei criteri di evidenza scientifica che sono alla base della proposta progettuale, delle 
procedure e dei protocolli per la progettazione, della realizzazione e valutazione dei 
programmi di studio e ricerche sull'utilizzo di animali a fini terapeutici e della gelotologia;  
 
d) dei criteri di assistenza e cura dell'animale stabiliti mediante apposita convenzione coi 
servizi veterinari pubblici o con strutture veterinarie private (4).  
 
(4)  Articolo così sostituito dall'art. 45, comma 3, L.R. 3 febbraio 2006, n. 2.  
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Art. 4 

Centro di studio e ricerca in materia di pet therapy. 
 
[1. La Giunta regionale è autorizzata a predisporre un progetto pilota per la attivazione di un 
Centro di studio e ricerca in materia di pet therapy presso un'azienda ULSS o un'azienda 
ospedaliera del servizio sanitario regionale appositamente individuata.  
 
2. Il Centro di studio e ricerca prevede:  
 
a) la realizzazione di una struttura attrezzata all'accoglienza, durante il giorno, di bambini in 
situazione di disagio psicologico, vittime di maltrattamenti, abbandoni, abusi, o disagio 
fisico causato da handicap o da malattia e adulti con disabilità fisiche o psichiche, in cui il 
rapporto continuativo con animali attui un supporto terapeutico che produca benessere 
alla persona;  
 
b) la costituzione di una équipe multidisciplinare, composta da figure professionali mediche 
e non mediche appartenenti a profili professionali del ruolo sanitario, e che assume la 
responsabilità del progetto e ne monitora e documenta la sua attuazione] (5).  
 
(5)  Articolo abrogato dall'art. 45, comma 4, L.R. 3 febbraio 2006, n. 2.  
 

Art. 5 
Relazione annuale. 

 
1. I direttori generali delle aziende ULSS e ospedaliere, ove è stata introdotta l'attività di 
gelotologia e/o di pet therapy, presentano alla Giunta regionale una relazione annuale 
sull'andamento dell'attività con particolare riferimento ai risultati conseguiti e ai costi 
sostenuti (6).  
 
(6)  Articolo così sostituito dall'art. 45, comma 5, L.R. 3 febbraio 2006, n. 2. Il testo originario 
era così formulato: «Art. 5. Fase sperimentale. 1. La Giunta regionale, su proposta delle 
direttori generali delle aziende ULSS e ospedaliere e sentita la competente Commissione 
consiliare, individua le strutture ospedaliere in cui introdurre, in via sperimentale, le attività 
di gelotologia e/o di pet therapy.  
 
2. Terminata la fase di sperimentazione, di durata non inferiore a dodici mesi, i direttori 
generali delle aziende ULSS e ospedaliere, ove è stata introdotta l'attività di gelotologia e/o 
di pet therapy, presentano alla Giunta una relazione sull'andamento dell'attività con 
particolare riferimento ai risultati conseguiti e ai costi sostenuti.  
 
3. Conclusa la fase di sperimentazione di cui ai commi 1 e 2, spetta alla Giunta regionale 
stabilire, sulla base delle relazioni prodotte, se introdurre l'attività di gelotologia e/o di pet 
therapy presso le strutture ospedaliere del territorio della Regione del Veneto.».  
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Art. 5-bis 
Affidamento di cani abbandonati. 

 
1. La Giunta regionale, al fine di promuovere la diffusione delle terapie complementari di cui 
all'articolo 1 e di incoraggiare l'adozione di animali abbandonati, è autorizzata a finanziare 
progetti pilota di affidamento anche a strutture semiresidenziali e residenziali per disabili, 
anziani autosufficienti e non, di cani abbandonati e in custodia presso le strutture preposte.  
 
2. Per la realizzazione delle finalità di cui al comma 1, alle strutture semiresidenziali e 
residenziali per disabili, anziani autosufficienti e non, è concesso un rimborso annuo per le 
spese di mantenimento degli animali, nel limite massimo di euro 500,00 (7).  
 
 (7)  Articolo aggiunto dall'art. 45, comma 6, L.R. 3 febbraio 2006, n. 2.  
 

Art. 6 
Norma finanziaria. 

 
1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, quantificati in euro 700.000,00 
per l'esercizio 2004, si fa fronte mediante prelevamento dall'u.p.b. U0185 "Fondo speciale 
per le spese correnti", partita n. 19, iscritta nello stato di previsione della spesa del Bilancio 
2004; contestualmente la dotazione dell'u.p.b. U0140 "Obiettivi di piano per la sanità" viene 
incrementata per competenza e cassa di euro 700.000,00.  
 

Art. 7 
Dichiarazione d'urgenza. 

 
1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 44 dello Statuto ed entra in 
vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del 
Veneto.  
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Puglia L.R. 21 maggio 2008, n. 11. Norme in materia di terapia e attività 
assistite dagli animali.  
 
Pubblicata nel B.U. Puglia 23 maggio 2008, n. 82. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
Il Presidente della Giunta regionale promulga la seguente legge: 
 

Art. 1 
Finalità. 

 
1. La presente legge definisce e promuove le terapie e attività assistite dagli animali (AAT e 
AAA), ne sancisce gli ambiti applicativi e le modalità di intervento; stabilisce i parametri da 
adottare per assicurare il benessere psico-fisico degli animali coinvolti e dei fruitori 
dell'intervento terapeutico al fine di regolamentare gli interventi di AAT e AAA ed evitare 
che siano oggetto di improvvisazione con il rischio di gravi danni a carico dei fruitori e degli 
animali. 
 

Art. 2 
Definizione delle terapie e attività assistite dagli animali. 

 
1. Le AAT e AAA rappresentano un metodo terapeutico globale in cui, attraverso attività 
ludicoricreative e con l'ausilio degli animali, il paziente viene stimolato 
contemporaneamente a livello motorio e psichico, assumendo il ruolo di protagonista e 
partecipando attivamente al processo riabilitativo. 
 
2. Per AAA si intendono interventi di tipo educativo o ricreativo finalizzati a informare, 
educare o migliorare la qualità della vita. In questo tipo di intervento può essere utilizzata 
anche solo la referenza animale senza il suo coinvolgimento diretto. 
 
3. Per AAT si intendono interventi di tipo terapeutico rivolti a persone con problematiche 
psicosociali, neuromotorie, cognitive o problematiche psichiatriche con la finalità di ridurre 
la differenza tra il livello reale di capacità produttiva del sistema lesionato e un ipotetico 
livello potenziale di capacità operativa. 
 
4. In entrambi i casi gli interventi devono essere coordinati dall'equipe di lavoro 
multidisciplinare di cui all'articolo 6. 
 

Art. 3 
Strutture in cui svolgere le AAT e AAA. 

 
1. Le AAT e AAA possono essere praticate in ospedali, centri di riabilitazione, residenze 
sanitarie assistite, case di riposo, scuole di ogni ordine e grado, istituti di detenzione, 
comunità per il recupero dei tossicodipendenti o in altri luoghi idonei. 
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Art. 4 
Scelta degli animali ammessi a programmi di AAT e AAA. 

 
1. Possono essere ammessi a programmi di AAT e AAA solo animali appartenenti a specie 
domestiche (cani, gatti, equini, suini, bovini, ovi-caprini, conigli) di età non inferiore ai dodici 
mesi, che siano sottoposti regolarmente a un programma sanitario che ne attesti 
costantemente lo stato di buona salute attraverso trattamenti antiparassitari per endo ed 
ectoparassiti, trattamenti vaccinali, controlli specifici in funzione delle caratteristiche ed 
esigenze di specie. 
 
2. Per quanto concerne i cani, considerando la più ampia diffusione degli stessi e il maggior 
loro coinvolgimento come coterapeuti, non possono essere coinvolti cani adulti di canile o 
cani residenti in canili. 
 
3. Tutte le coppie operatore-animale devono essere in possesso di un curriculum che ne 
attesti la certificazione secondo i principi di "Carta Modena 2002". Tali requisiti devono 
essere rivalutati periodicamente da una apposita Commissione per accertarsi che gli 
standard psicofisici richiesti rimangano inalterati al fine di garantire il benessere degli 
animali e dei fruitori degli interventi. 
 

Art. 5 
Composizione Commissione. 

 
1. La Commissione deve essere composta da: 
 
a) un medico con esperienza nell'ambito delle AAT e AAA; 
 
b) uno psicologo con esperienza nell'ambito delle AAT e AAA; 
 
c) un medico veterinario zooiatra; 
 
d) un esperto comportamentalista di ciascuna specie domestica ammessa; 
 
e) due rappresentanti delle associazioni del privato sociale operanti nell'ambito delle AAT e 
AAA; 
 
f) un operatore di terapia e attività assistita dagli animali con comprovata esperienza. 
 
2. La Commissione ha la funzione di: 
 
a) controllare i requisiti degli enti o delle associazioni che, sul territorio regionale, vogliano 
erogare servizi di AAT e AAA; 
 
b) stabilire i criteri e le procedure per la certificazione di tali enti o associazioni; 
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c) valutare la validità dei progetti di AAT e AAA presentati da tali enti o associazioni al fine di 
garantire il benessere degli animali ammessi ai progetti e dei fruitori degli interventi; 
 
d) valutare i requisiti professionali degli operatori coinvolti nel progetto; 
 
e) controllare il regolare svolgimento dei progetti e che siano rispettati i requisiti per 
tutelare il benessere psicofisico degli animali impiegati; 
 
f) controllare periodicamente lo stato psicofisico degli animali; 
 
g) fornire consulenza tecnico-informativa a chiunque ne faccia richiesta; 
 
h) creare una banca dati delle associazioni o enti preposti a erogare un servizio di AAT e 
AAAdisponibile per chiunque voglia avvalersi di un intervento di AAT e AAA. 
 
3. La Commissione, inoltre, ha il compito di valutare i requisiti professionali del personale 
addetto all'addestramento o educazione degli animali adibiti a AAT e AAAperché questi 
avvengano solo attraverso metodi di addestramento "gentili" senza alcuna coercizione o 
maltrattamento degli animali e nel rispetto delle naturali propensioni individuali di ciascun 
soggetto e delle sue esigenze etologiche al fine di garantirne l'equilibrio 
psicocomportamentale e la corretta relazione con l'uomo. 
 

Art. 6 
Equipe di lavoro. 

 
1. Nella fase progettuale e nella fase di monitoraggio è necessaria la presenza di un'equipe 
costituita da figure qualificate da esperienze documentate e da un curriculum di 
competenza specifica; a ciò si aggiungono le figure specialistiche di riferimento relative al 
progetto. 
 
2. L'equipe di lavoro deve essere composta da un medico, uno psicologo, un pedagogista, 
un fisioterapista o, figure professionali equivalenti, un operatore di terapia e attività 
assistita dagli animali e un operatore tecnico con specifica preparazione nell'interazione 
con la specie di riferimento. 
 
3. L'equipe di lavoro deve provvedere all'organizzazione di un progetto generale di AAT o 
AAA in funzione delle esigenze dei fruitori, degli obiettivi e delle finalità stabilite. 
 
4. In fase operativa devono essere sempre presenti un professionista di settore 
(pedagogista, fisioterapista o figure professionali equivalenti) e un operatore di terapia e 
attività assistita dagli animali per ciascun animale coinvolto al fine di tutelare 
costantemente l'interazione e i suoi effetti sui partner secondo precisi criteri di 
compatibilità reciproca e di efficacia dell'interazione stessa. 
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Art. 7 
Norme di attuazione. 

 
1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale 
determina i criteri, i tempi e le modalità di attuazione delle nomine dei componenti della 
Commissione di cui all'articolo 5. 
 
La presente legge sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione ai sensi e per gli 
effetti dell'art. 53, comma 1, della L.R. 12 maggio 2004, n. 7 "Statuto della Regione Puglia". 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Puglia. 
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Toscana L.R. 20 ottobre 2009, n. 59. Norme per la tutela degli animali. 
Abrogazione della legge regionale 8 aprile 1995, n. 43 (Norme per la 
gestione dell'anagrafe del cane, la tutela degli animali d'affezione e la 
prevenzione del randagismo). (Estratto artt. 1, 2, 3 e 16) 
 
Pubblicata nel B.U. Toscana 26 ottobre 2009, n. 41, parte prima. 
 

Capo I - Disposizioni generali 
 

Art. 1 
Finalità. 

 
1. La Regione Toscana, in coerenza con le finalità dell'articolo 4 del proprio Statuto, 
promuove e disciplina la tutela degli animali, condanna gli atti di crudeltà verso di essi ed il 
loro abbandono, favorisce interventi volti a contrastare il randagismo ed opera affinché sia 
promosso, nel sistema educativo dell'intera popolazione, il rispetto degli animali ed il valore 
della corretta convivenza tra animali e uomo. 
 
2. Ai fini di cui al comma 1, la Giunta regionale valorizza il ruolo delle associazioni senza 
scopo di lucro e delle imprese sociali, riconosciute ed iscritte in albi istituiti con leggi 
regionali, aventi finalità di protezione e difesa degli animali, sostiene la cultura animalista 
ed ogni corrente di pensiero ispirata al rispetto ed alla protezione degli animali. 
 

Art. 2 
Oggetto. 

 
1. La presente legge individua i comportamenti necessari a garantire il benessere degli 
animali nelle situazioni in cui si esplica una forma di interazione con l'uomo e nelle attività in 
cui essi vengano impiegati; disciplina inoltre le modalità per il controllo della riproduzione, 
l'identificazione dei cani e le altre misure necessarie per il controllo del randagismo canino e 
felino. 
 
2. La legge individua i contenuti dei programmi di informazione ed educazione volti a 
favorire la l'applicazione dei principi in essa contenuti, nonché la diffusione delle 
conoscenze relative alle necessità ed alle abitudini degli animali. 
 

Art. 3 
Ambito di applicazione. 

 
1. La presente legge si applica agli animali che vivono sul territorio regionale nell'ambito di 
un rapporto di interazione e convivenza con l'uomo. 
 
2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione della legge: 
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a) gli animali impiegati in attività già oggetto di specifica disciplina, per gli aspetti 
espressamente considerati, quali allevamento zootecnico, caccia, pesca, sperimentazione, 
derattizzazione, disinfestazione, giardini zoologici, bioparchi e centri di recupero; 
 
b) gli animali che vivono allo stato libero e non interagiscono con l'uomo; 
 
c) i feti e gli embrioni animali. 
 
3. Gli animali di cui al comma 2, lettere a) e b), rientrano nell'ambito di applicazione della 
presente legge qualora si instauri un rapporto di convivenza ed interazione tra di essi e 
l'uomo. 
 
4. Ogni attività economica concernente animali, incluse l'attività di cura e toelettatura, è 
svolta, oltre a quanto previsto agli articoli 11, 12, 13, 14, 15, 16, nel rispetto delle 
disposizioni della presente legge. 
 

-omissis- 
 

Art. 16 
Attività e terapie assistite da animali. 

 
1. L'impiego di animali nell'ambito di percorsi assistenziali o terapeutici deve avvenire nel 
rispetto delle disposizioni della presente legge. È vietato il ricorso ad animali selvatici e a 
cuccioli di età inferiore a sei mesi. 
 
2. La programmazione e l'attuazione di attività e terapie assistite da animali devono 
avvenire sotto il controllo dell'azienda USL. Il regolamento di cui all'articolo 41, definisce i 
requisiti degli operatori e degli animali per l'attivazione dei programmi. 
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Piemonte L.R. 18 febbraio 2010, n. 11. Norme in materia di pet therapy - 
terapia assistita con animali e attività assistita con animali.  
 
 
Pubblicata nel B.U. Piemonte 25 febbraio 2010, n. 8. 
 
 
Il Consiglio regionale ha approvato. 
La Presidente della Giunta regionale promulga la seguente legge: 
 

Art. 1 
Finalità. 

 
1. La Regione Piemonte definisce e promuove la terapia assistita con animali (TAA) e 
l'attività assistita con animali (AAA), riconoscendone il valore terapeutico e riabilitativo, 
sancendone gli ambiti applicativi e le modalità di intervento. 
 

Art. 2 
Definizione. 

 
1. Si definisce terapia assistita con animali ogni intervento terapeutico e riabilitativo rivolto 
a persone con patologie neuromotorie, cognitive o psichiatriche, avente la finalità di ridurre 
la differenza tra il livello reale e potenziale di capacità del sistema lesionato e tendendo a 
limitare lo stato patologico diagnosticato e i suoi effetti. 
 
2. Si definisce attività assistita con animali ogni progetto di tipo ludico, ricreativo ed 
educativo finalizzato a migliorare la qualità della vita dei soggetti interessati. 
 

Art. 3 
Ambiti applicativi. 

 
1. La TAA e l'AAA possono essere praticate in particolare presso ospedali, centri di 
riabilitazione, centri residenziali e semi-residenziali sanitari, case di riposo, scuole di ogni 
ordine e grado, istituti di detenzione, comunità di recupero, centri privati, fattorie socio-
terapeutiche e didattiche, centri gestiti da cooperative sociali. 
 

Art. 4 
Programmi terapeutici ed equipe multidisciplinari di lavoro. 

 
1. La TAA e l'AAA sono svolte attraverso programmi finalizzati a mettere in evidenza gli 
obiettivi rispettivamente terapeutici generali o specifici, ludici, ricreativi ed educativi 
commisurati alle esigenze del soggetto beneficiario. 
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2. I programmi di cui al comma 1 sono predisposti e realizzati da equipe multidisciplinari di 
lavoro costituite da figure qualificate in funzione della tipologia progettuale e provviste di 
curriculum attestanti esperienze professionali documentabili o competenze specifiche. Tali 
programmi sono registrati presso l'azienda sanitaria locale competente per territorio ed 
esaminati dalla Commissione per la terapia e l'attività assistite con animali di cui all'articolo 
7. 
 
3. Nell'equipe di cui al comma 2 è sempre prevista la figura di un medico veterinario e di un 
operatore con specifica preparazione nell'interazione con la specie animale di riferimento, 
nonché il possesso, da parte dei soggetti componenti l'equipe, di un animale 
opportunamente educato alle attività e terapie assistite con animali. 
 

Art. 5 
Formazione degli operatori di equipe. 

 
1. La Regione promuove percorsi di formazione e di aggiornamento per gli operatori 
dell'equipe di cui all'articolo 4. 
 
2. I corsi di formazione sono in particolare finalizzati: 
 
a) a sviluppare una competenza di base riguardo alle attività e terapie assistite con animali, 
ai relativi metodi di intervento ed ai loro effetti; 
 
b) ad approfondire la conoscenza del rapporto uomoanimale e dell'animale coinvolto nelle 
attività e terapie assistite con animali, incluse le competenze etologiche; 
 
c) ad avere conoscenza e padronanza della relazione pluridisciplinare, nonché conoscenza 
generale delle disabilità e degli stati patologici a cui la terapia si rivolge. 
 

Art. 6 
Animali coinvolti nella terapia assistita con animali e nell'attività assistita con animali. 

 
1. Gli animali prescelti per lo svolgimento dei programmi di TAA e di AAA devono presentare 
caratteristiche di specie e di indole tali da risultare adatti alle finalità del progetto. Gli 
animali devono essere mantenuti sotto controllo sanitario e devono essere 
opportunamente addestrati se l'attività lo richiede. Le attività di TAA e AAA devono essere 
svolte in modo tale da garantire sempre il rispetto del benessere animale. 
 

Art. 7 
Commissione per la terapia e l'attività assistite con animali. 

 
1. È istituita, presso l'assessorato regionale competente in materia di tutela della salute, la 
Commissione per la terapia e l'attività assistite con animali. 
 
2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è così 
composta: 
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a) un rappresentante dell'assessorato competente in materia di tutela della salute e sanità 
pubblica con funzioni di coordinamento; 
 
b) un rappresentante dell'assessorato competente in materia di politiche sociali; 
 
c) uno psichiatra; 
 
d) un neuropsichiatra infantile; 
 
e) uno psicologo; 
 
f) un terapista della riabilitazione (psicomotricista, logopedista, fisioterapista) con 
esperienza in attività e terapie assistite con animali; 
 
g) un terapista della riabilitazione abilitato e con esperienza in pet therapy; 
 
h) un medico veterinario esperto in comportamento animale e con competenza in pet 
therapy; 
 
i) un etologo con competenza in pet therapy; 
 
j) un medico veterinario zooiatra; 
 
k) due rappresentanti delle associazioni del privato sociale operanti nell'ambito delle 
attività e terapie assistite con animali; 
 
l) un addestratore specializzato in attività e terapia assistite con animali. 
 

Art. 8 
Compiti e funzioni della Commissione per la terapia e l'attività assistite con animali. 

 
1. La Commissione per la terapia e l'attività assistite con animali svolge le seguenti funzioni: 
 
a) esamina i programmi di terapia e attività assistita con animali che abbiano rilevanza ai 
fini dell'inserimento in programmi di terapia, riabilitazione, educazione sanitaria, 
promozione della salute, in attività ricreative e di sostegno effettuate in strutture socio-
sanitarie ed assistenziali; 
 
b) valuta i requisiti professionali delle figure coinvolte nei progetti di terapia e di attività 
assistita con animali; 
 
c) verifica la validità ed il regolare svolgimento dei progetti di terapia e attività assistite 
nonchè il rispetto dei requisiti per tutelare il benessere degli animali coinvolti; 
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d) propone linee guida per definire ed uniformare le buone pratiche nel campo delle terapie 
e attività assistite con animali nell'ambito di strutture socio-sanitarie e nel campo 
dell'educazione sanitaria e della promozione della salute; 
 
e) svolge approfondimenti e ricerche anche mediante accertamenti in loco o delega ai 
competenti servizi delle ASL. 
 
2. La Commissione può avvalersi in via permanente o occasionale di esperti in terapie e 
attività assistite con gli animali che ritenga opportuno consultare e di cui può richiedere la 
presenza per lo svolgimento dei propri lavori. 
 
3. Ai componenti della Commissione spettano i compensi determinati dalla Giunta 
regionale con apposito provvedimento, in deroga alle disposizioni di cui alla legge regionale 
2 luglio 1976, n. 33 (Compensi ai componenti Commissioni, Consigli, Comitati e Collegi 
operanti presso l'Amministrazione regionale). 
 

Art. 9 
Norme di attuazione. 

 
1. La Giunta regionale, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, 
sentita la commissione consiliare competente, adotta un regolamento che individua le 
modalità operative per lo svolgimento di terapie e attività assistite con animali e i criteri e le 
modalità di formazione ed educazione dell'animale coinvolto. 
 

Art. 10 
Norma finanziaria. 

 
1. Per l'attuazione della presente legge, nel biennio 2010-2011, allo stanziamento annuo di 
50.000,00 euro, in termini di competenza, iscritto nell'ambito dell'unità previsionale di base 
(UPB) DB20021 del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 si fa fronte con le risorse 
finanziarie individuate secondo le modalità previste dall'articolo 8 della legge regionale 11 
aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) e dall'articolo 30 della 
legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l'anno 2003). 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
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Valle d'Aosta L.R. 22-11-2010 n. 37. Nuove disposizioni per la tutela e per il 
corretto trattamento degli animali di affezione. Abrogazione della legge 
regionale 28 aprile 1994, n. 14. 
 
Pubblicata nel B.U. Valle d'Aosta 14 dicembre 2010, n. 51.  
 

Capo I 
 

Disposizioni generali 
 

Art. 1  Finalità. 
 
1.  La Regione autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste promuove la tutela e la presenza nel 
proprio territorio degli animali di affezione quale elemento fondamentale e indispensabile 
dell'ambiente, riconoscendo alle specie animali il diritto ad un'esistenza compatibile con le 
proprie esigenze biologiche ed etologiche. In particolare, la Regione: 
 
a)  favorisce il rispetto verso gli animali e la corretta convivenza tra l'uomo e gli animali di 
affezione domestici;  
b)  promuove il valore educativo e culturale di un corretto rapporto con gli animali di 
affezione, anche in relazione alle potenzialità assistenziali e terapeutiche dello stesso;  
c)  tutela gli animali di affezione domestici attraverso la repressione degli atti di crudeltà o 
di maltrattamento contro di essi, compreso l'abbandono;  
d)  tutela la salute pubblica e l'ambiente attraverso la prevenzione del randagismo e la 
promozione di un corretto trattamento degli animali di affezione domestici. 
 

Art. 2  Definizioni. 
 

1.  Ai fini della presente legge, si intendono per: 
 
a)  animali di affezione domestici: gli animali che, stabilmente o occasionalmente, convivono 
con l'uomo nella o presso la sua abitazione, appartenenti a specie mantenute per 
compagnia o per diporto a cui possono anche farsi svolgere attività utili all'uomo senza 
però avere fini produttivi o alimentari;  
 
b)  animali di affezione urbani: gli animali appartenenti alle specie di cui alla lettera a) che 
abitualmente vivono allo stato libero nei centri urbani. 
 

-omissis- 
 

Art. 15  Attività e terapie assistite da animali. 
 
1.  L'impiego di animali nell'ambito di percorsi assistenziali o terapeutici deve avvenire nel 
rispetto delle disposizioni della presente legge. È vietato il ricorso ad animali selvatici e a 
cuccioli di età inferiore a sei mesi. 
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2.  La programmazione e l'attuazione di attività e terapie assistite da animali devono 
avvenire sotto il controllo dell'Amministrazione regionale. 
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